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COMMA 1

Comunicazioni istituzionali.

PRESIDENTE

Con 21 Consiglieri presenti, possiamo dare inizio alla seduta consiliare, pertanto chiedo a tutti i Consiglieri di prendere posto.

Partiamo con le comunicazioni istituzionali.

Sindaco ne approfitto per dare una comunicazione istituzionale, poi le cedo la parola. Visto la nota del Capogruppo del gruppo consiliare del Popolo della Libertà, nella quale sono state comunicate delle modifiche rispetto alla composizione delle Commissioni Consigliari, come adesso vi elencherò, si è appunto predisposta tale modifica.

Quindi, è stato spostato il Consigliere Comunale Lilli Pasini dalla II alla III Commissione, il Consigliere Cosimo Iaia dalla I Commissione alla II Commissione, il Consigliere Usai dalla II Commissione alla I Commissione.

Essendo contemporaneamente il Consigliere Iaia Vice Presidente della I Commissione, dato questo spostamento la I Commissione, nella persona del suo Presidente, dovrà procedere alla nomina del nuovo Vice Presidente. Rispetto a questo atto, vi verrà data comunicazione nei Consigli Comunali prossimi. Io ho terminato. Sindaco prego, a lei la parola.

SINDACO

L’oggetto della comunicazione fa riferimento alla verifica di taluni titoli edilizi su istanza della Consigliera Tosi Renata.

PRESIDENTE

Sindaco, non si sente il microfono.

SINDACO 

Porto a conoscenza del Consiglio Comunale che i dirigenti del settore infrastrutture e controllo del territorio e del settore pianificazione, hanno concluso la verifica dei tre titoli edilizi, consegnandomi in data 30.09 le relative relazioni istruttorie, sul riesame degli stessi titoli, così come specificatamente segnalati dalla Consigliera Renata Tosi.

Nelle tre pratiche si è constatato quanto segue.

In un primo caso, che trattavasi di una DIA, il titolo è stato già annullato con una sentenza del TAR Emilia-Romagna, gli uffici si erano già attivati mediante un’ordinanza di sospensione dei lavori ben prima della richiesta di verifica posta in essere da parte della Consigliera.

Peraltro la natura di denuncia di inizio attività riconduce alla responsabilità dell’annullamento, esclusivamente in capo alla proprietà e al tecnico privato asseverante.

In un secondo caso, un permesso di costruire, il titolo non presenta alcuna illegittimità sostanziale. Sono in corso di verifica in contraddittorio, aspetti di lieve entità, correlati al computo dei parcheggi.

In un terzo caso, altro permesso di costruire, sono state effettivamente riscontrate possibili difformità, anch’esse in corso di verifiche, con la proprietà e relativi tecnici.

Gli uffici hanno provveduto a dare comunicazione ai soggetti interessati delle risultanze della verifica, al fine di garantire il contraddittorio e consentire agli stessi la presentazione di memoria o documenti utili all’istruttoria, ciò prima di assumere gli eventuali provvedimenti sanzionatori previsti a norma di legge.

L’Amministrazione Comunale, come normalmente avviene, sta dunque procedendo per quanto di competenza sulla base della segnalazione effettuata dalla Consigliera, alla stessa stregua di qualsiasi altra segnalazione da qualunque parte provenga.

Specifico peraltro che molte delle considerazioni ed ipotesi contenute nella richiesta stessa, sono state ritenute infondate e prive di fondamento, e quindi già escluse dalle contestazioni effettuate agli interessati. Devo purtroppo constatare che nonostante le immediate e scrupolose verifiche avviate dagli Uffici tecnici, c’è stato chi, senza neppure attendere l’esito degli accertamenti, ha costruito sulla stampa una campagna volta esclusivamente a strumentalizzare, e anzi, strumentalmente ad ingenerare dubbi e polemiche sulla correttezza dell’operato degli uffici e dell’Amministrazione. Chi tende a sovrapporre artatamente le responsabilità politiche da quelle gestionali, peraltro tutte ancora da dimostrare, poiché nessun giudice si è ancora espresso sulla vicenda, ha un solo obiettivo: quello di ingenerare confusione nell’opinione pubblica. Su questo aspetto intendo essere molto chiaro; chi come noi ha una responsabilità di Governo, non risponderà a queste polemiche, al limite dell’offesa, con ulteriori polemiche, non inseguiremo questo modo di fare politica che non ci appartiene.

Noi risponderemo esclusivamente al Consiglio Comunale e agli Organi Istituzionali preposti, senza abbandonarci ad alcun conflitto mediatico, ma soprattutto parleremo, com’è nostro costume, con i fatti e i risultati della nostra azione amministrativa. 

In questo senso deve essere letta l’importante riorganizzazione dei settori tecnici e dei settori di edilizia privata in particolare. Il settore oggi è regolamentato da importanti principi di trasparenza ed autocontrollo, le funzioni sono state ripartite tra almeno due dirigenti, le responsabilità del procedimento sulle pratiche sono state assegnate ai tecnici del settore, sulla base di meccanismi automatici e casuali.

Chi redige il referto tecnico non è colui che firma il titolo edilizio, che a sua volta non è colui che svolge l’attività di controllo.

Questi sono fatti, questi sono gli indirizzi disposti e già attuati dall’Amministrazione e da questa Amministrazione.

Sarà naturalmente mia cura informare il Consiglio Comunale sui provvedimenti che verranno eventualmente assunti dai dirigenti competenti, sulle verifiche in corso. 

PRESIDENTE

Grazie Sindaco.

Consigliere Rosati chiede la parola, prego.

Cons. ROSATI

Grazie Presidente. Avevo già fatto nel Consiglio Comunale precedente, la richiesta in merito alla rassegna stampa.

Vedo che non ha dato nessuna riposta, volevo chiedere se c’erano novità in merito.

PRESIDENTE

Ho provveduto a rispondere adeguatamente all’interno della Conferenza dei Capigruppo.

Ma non la dovevo dare al Consiglio!

Sebbene io sia stata sollecitata all’interno del Consiglio, si è convenuto che il luogo appropriato ovviamente per parlare fosse, appunto, la Conferenza dei Capigruppo.

È stato non sospeso, ma, su indicazione del dirigente, il servizio non è più in essere. Proseguiamo.

Durante la discussione del Comma 1 entra ed esce il Consigliere Benedetti ed entra il Consigliere Mariotti:

presenti 22.

Entrano gli Assessori Francolini, Piccioni e Varo.

COMMA 2 

Presentazione interrogazioni e interpellanze.

PRESIDENTE 

La prima interpellanza viene presentata dal Consigliere Pruccoli, per il Partito Democratico.

Prego Consigliere.

Cons. PRUCCOLI

Grazie Presidente.

Era quella inerente al proliferare di macchine negli stalli pubblici, con le scritte “vendesi”, “affittasi”.

Quindi volevo sapere un attimo se a livello di Comune, ci siamo attivati per vedere se queste autovetture ferme in stalli pubblici, si possono rimuovere o pagano eventuali contributi.

Perché si vede sulla Statale, specialmente a San Lorenzo, davanti alla scuola, nei parcheggi, il proliferare di queste macchine con queste scritte, quindi sembra una concessionaria all’aperto, sul suolo pubblico.

Credo che il Comune debba attivarsi per vedere cosa poter fare per togliere questo malcostume, grazie.

PRESIDENTE

Consigliere Pallaoro, prego.

Cons. PALLAORO

Grazie Presidente.

La mia è un’interrogazione per l’Assessore Francolini, sui posti auto riservati ai disabili.

Alcuni cittadini disabili mi hanno sollecitato ultimamente sulla tematica dei posti auto sparsi sulla città, a loro riservati.

Se da un lato si complimentano per l’iniziativa dell’Amministrazione, di apporre una segnaletica specifica che indichi il numero di telefono della Polizia Municipale da chiamare in caso di sosta abusiva, dall’altro lato lamentano che quando si devono recare in alcune zone della città, i posti auto per disabili non ci sono o non sono opportunamente segnalati. 

Gli stessi turisti che scelgono la nostra città per le loro vacanze e che hanno una disabilità, lamentano il fatto che spesso nella zona a mare, alle strisce gialle si preferiscono le strisce blu.

Va ricordato che per loro la sosta è comunque gratuita, ma nei periodi di grande affollamento il problema è trovare un posto libero. Viste queste problematiche, domando all’Amministrazione Comunale, in particolare all’Assessore Francolini, di effettuare una mappatura comunale dei posti auto riservati ai disabili, che possa essere messa a disposizione di tutti i cittadini riccionesi che hanno una disabilità, in maniera che essi possano reperirla gratuitamente e utilizzarla ogni qual volta si debbano recare in luoghi di pubblica utilità.

Domando altresì di completare, ove mancante, la segnaletica che indica il numero della Polizia Municipale da contattare in caso di sosta abusiva. 

E infine chiedo di integrare la segnaletica dei posti auto a pagamento e dei parcometri, indicando che per i disabili la sosta è gratuita.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pallaoro.

Prego Consigliere Iaia.

Cons. IAIA

Grazie Presidente.

Un’interpellanza sull’E-Gate.

Sono ormai trascorsi alcuni mesi da quando, in molte zone della città, è stato sperimentato il sistema E-Gate, progetto che ha la peculiarità di avere installato sulla parte superiore dei cassonetti, un’apertura meccanica azionata da una chiavetta elettronica.

Nonostante la consegna, la chiavetta, corredata dal suo corposo manuale che assomiglia ad un trattato di scienze biologiche, ha causato più danni che benefici ai residenti.

Come in un film già visto, in altre località dove si è attivato il progetto E-Gate, assistiamo impotenti all’abbandono dei rifiuti ovunque, tranne che negli appositi contenitori.

Anziani incapaci di usare la chiavetta che vagano di cassonetto in cassonetto per cercarne uno in grado di ricevere la loro solita busta di immondizia.

Senza contare il grave ed insuperabile problema delle barriere architettoniche per i disabili.

Ci sono cumuli di erba, foglie e rami tagliati di fresco, accatastati vicino ai cassonetti perché nessuno sa dove metterli. Immaginate il fetore che emanano quando macerano e danno ospitalità a zanzare e mosche e altri insetti, contribuendo ad aggravare la situazione igienico-sanitaria e di degrado urbanistico. Credo che sia giunto il momento di dire basta a queste sperimentazioni, basta assecondare i progetti di HERA, utili solo a farci spendere una montagna di soldi in progetti inutili e fallimentari. HERA promuove la raccolta differenziata adottando l’E-Gate.

Contemporaneamente HERA ha tutto l’interesse affinché l’inceneritore – la cui esistenza è sicuramente danneggiata dall’introduzione della raccolta differenziata – bruci più rifiuti possibili, con il solo scopo di fare utili.

È ora di pensare ad individuare luoghi idonei per la realizzazione di sistemi alternativi, come ad esempio le Isole Ecologiche.

Si può ipotizzare che HERA sappia già che questo esperimento non darà l’auspicato risultato, essendo convinto che le tessere non porteranno informazioni sul proprio proprietario, ma saranno solo delle semplici chiavi, con il compito di far funzionare il meccanismo.

A conferma di quanto suesposto e per analizzare solo il lato tecnico della vicenda, signor Sindaco, la interpello per conoscere alcuni dati di facile estrapolazione: 

· Quante chiavette sono state consegnate?

· Quante utilizzazioni complessive in un determinato periodo di tempo?

· Quante famiglie hanno attivato il servizio?

· Quante utilizzazioni sono state effettuate per famiglia, nello stesso periodo di tempo?

· Quante volte sono state prelevate le informazioni di cui pocanzi?

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Iaia.

La parola al Consigliere Tirincanti.

Cons. TIRINCANTI

Questa interpellanza, io ero venuto in Consiglio il giorno dopo purtroppo all’incidente accaduto in Viale Tobruk, se ti ricordi.

Purtroppo la situazione per alcuni aspetti si è anche aggravata, perché è accaduto un altro piccolo incidente, credo in Viale Ceccarini una settimana o dieci giorni dopo. 

La situazione è questa: un numero di cittadini, che poi allego perché hanno raccolto una petizione e ci sono delle firme, numerosi cittadini che vivono in paese, ci segnalano preoccupazioni, una situazione di estremo pericolo dovuta alle continue aggressioni e risse che avvengono nella Casa Famiglia di Via Tobruk N. 3, amministrata dalla Cooperativa Sociale “Il Veliero Noi Italia Onlus”.

In particolare l’ultimo episodio di feroce aggressione ed i continui interventi delle Forze dell’Ordine nelle ore notturne sono dovuti al sovraffollamento nei due appartamenti.

Pure pare che in questo periodo sia occupato, mi riferisco al periodo di agosto, perché purtroppo questa interpellanza è fatta ad agosto, oggi il numero si è notevolmente ridotto, saranno 7, 8 persone, in alcuni giorni si parlava di una trentina di persone che, oltre a dare un’immagine di degrado sociale nella zona, stanno creando giustificate ansie e sensazioni di abbandono ai vicini di casa. Inoltre nell’estate che ha visto a Riccione aumentare le aggressioni più futili subite da turisti.

Considerato che, Via Tobruk è situata in una zona ad alta densità abitativa, essendo strada senza nessuna uscita, consente a numerosi bambini di giocare per strada in tutta tranquillità;

Considerato l’infruttuoso tentativo di inserimento nel tessuto sociale urbano in una simile struttura;

Considerato che, gli abitanti della zona, con appelli inascoltati, denunciano da anni l’estrema pericolosità della struttura;

Considerato che, gli stessi abitanti della zona le hanno inviato una petizione qui allegata. 

Le chiedo: 

· di sapere se è a conoscenza della situazione;

· se in seguito agli interventi delle Forze dell’Ordine, vengono effettuati anche i controlli amministrativi riferiti soprattutto al sovraffol-lamento;

· quali provvedimenti intende adottare per risolvere il problema  e dare una positiva risposta ai residenti della zona;

· se ritiene opportuna l’ubicazione di Casa Famiglia in una zona centrale, ad alta densità abitativa;

· se ritiene opportuno segnalare al Ministero la difficile situazione, affinché sposti in altro territorio, meno oneroso e più facilmente controllabile, la Casa Famiglia in oggetto.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Tirincanti.

La parola adesso al Consigliere Pasini. Lei ha due interpellanze, quale legge, Consigliere?

Cons. BORDONI 

Scelgo la prima, che è: “La storia infinita: la casa di Via Limentani”.

Cinque anni, avrete un martello, speriamo di riuscire ad ottenere qualche cosa prima, ne sono passati sette di anni, io lo ripeto sempre a qualche collega che è arrivato da poco.

L’ultima volta, in Consiglio Comunale, io ho avuto un dibattito molto acceso con il collega Valentini, proprio perché era stato bocciato un mio emendamento che spostava e chiedeva di dare un contributo di 300.000 euro per questo progetto.

Non mi dilungo, perché tutti sappiamo che si tratta di una casa che dovrebbe ospitare i ragazzi con problemi psichici e con sindrome di Down, affinché diventino capaci di una maggiore autonomia, quando i propri genitori, ahimè, non ci saranno più.

Su questo progetto ho speso fiumi di parole e di fogli, la volta scorsa mi sono fidata del collega Valentini che mi ha detto: “Fidati”, e io mi sono fidata.

E quindi molto responsabilmente ho partecipato a due incontri proprio per parlare di questo progetto; l’ultimo degli incontri è stato bellamente andato deserto per quanto riguarda le competenze e gli Assessori e i dirigenti che dovevano essere intorno a quel tavolo.

La cosa non è mi è piaciuta per un motivo molto semplice: nelle difficoltà ci si dà una mano. In questo progetto probabilmente sono l’unica che ci crede, vi stizzite tutti quando ne parlo, volete una paternità che non avete, perché la paternità di questo progetto è un diritto, è un dovere morale della Giunta.

Prima quella di Imola, che con l’Assessore competente per 5 anni hanno detto delle bugie, dicendo che avevano i soldi e che sarebbero partiti i lavori, la seconda è la nuova legislatura.

Se questa casa non viene alla luce, io credo molto nei segni del destino, vuol dire che questa casa non s’ha da fare, però ciascuno si assuma le proprie responsabilità. Ed è per questo che chiedo... 

L’ultimo passaggio; i soldi per il gazebo di Villa Mussolini 250.000 euro si sono trovati; un canile che costa più di 1 miliardo – io ho un cane gli voglio bene – ma li abbiamo trovati; i soldi da accantonare ogni volta per il TRC, milioni di euro si trovano; per questo progetto il Sindaco e la Giunta non trovano soldi da 7 anni.

Allora per venire alle domande sintetiche, chiedo che venga convocato un tavolo vero con le persone, nomi e cognomi, dove anch’io e gli altri della minoranza possano essere presenti, vado in ferie dal 22 al 3, non fatelo in quella settimana. 

Seconda cosa:.

· Quando devono iniziare i lavori? Perché, per quanto io ne so, è una data oltre la quale il progetto di finanziamento regionale decade.

· Quali sono le riforme finanziarie oltre i 50.000 euro che Rosita e Mariotti hanno fatto mettere a bilancio, perché non siete tutti uguali come Consiglieri, qualcosa è stato fatto, cos’altro pensate di mettere a bilancio?

· Quali sono le risorse tecniche che il Comune pensa di mettere a disposizione del progetto?

· Se non si trovano questi soldi, perché se devono partire l’11 febbraio i lavori e non ci sono soldi, che cosa si pensa di fare?

Io nella mia interrogazione propongo di rimandare ai propri enti almeno due persone della grande e abbondante Segreteria del Sindaco, che tornino ai propri enti, e quei soldi che il Comune gli dà, vengano messi intanto come anticipo lì.

E in ogni caso questo progetto se non si può fare in Via Limentani, se pensiamo, come Comune, se pensate come Comune, di trovare un’altra locazione. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pasini. La parola al Consigliere Ciabochi del Gruppo Misto, prego.

Cons. CIABIOCHI

Grazie, estremamente sintetico. Dunque, la prima cosa è un dispiacere, un dispiacere per stasera perché nello scorso Consiglio Comunale lei aveva avuto, Presidente, la sensibilità di chiedere un minuto di silenzio sia per il Sindaco della Provincia di Caserta, che per i lavoratori morti, un’altra delle tante morti bianche sul lavoro.

Abbiamo però anche quattro alpini deceduti.

PRESIDENTE

Chiedo venia, Consigliere Ciabochi, ha ragione e ne prendiamo atto.

Cons. CIABOCHI

Io ho detto solo di un dispiacere dei quattro alpini morti in Afghanistan mentre compivano una missione di pace così come è acclarato ormai dalle discussioni politiche.

La questione è che erano morti anche quattro paracadutisti, e quindi era lontano il Consiglio Comunale e non era logico chiedere nulla.

Però se avrà la bontà di fare questa cosa, sicuramente gliene saranno grate le Forze dell’Ordine, le Forze Armate e l’intera città.

Passo alla interrogazione, ma ho detto che avrei detto due parole, chiedo solo ed esclusivamente al Sindaco: ho avuto modo, come Vice Presidente della Confartigianato, nel mese di marzo di richiedere una nuova formulazione di toponomastica nella zona di Via Piemonte e ho scritto una lettera come Confartigianato.

Oggi ho visto e ho sentito anche il mio collega Serpieri della CNA, e c’è bisogno di fare al più presto questa assegnazione.

Mi hanno detto però che, da quando Gobbi è stato assunto da lei, Sindaco, con una delega in Giunta, manca – se è vero non lo so, quindi chiedo a voi – un membro di maggioranza per poter fare la Commissione, per poter espletare questa, cominciare l’iter per l’assegnazione dei nomi.

Le chiedo quindi: 

· quanto tempo ci mettiamo a fare questo tipo di provvedimento? Cioè di assegnare dei nomi alle vie in modo da mettere in condizioni le aziende di poter espletare la loro burocrazia, per trasferirsi in zona per fare la pubblicità e quant’altro.

· Se è vero, se risponde a verità che manca un membro della Commissione toponomastica. Quindi le chiedo di sostituire questo membro, per poter arrivare a quella decisione.

Grazie. 

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ciabochi.

Mi scuso nuovamente per la mancanza di cui prendo atto, e se siete d’accordo proseguirei con le interrogazioni, ma non per mancanza di rispetto, semplicemente per dedicare un minuto di silenzio al termine di questa ora, così com’è doveroso fare. 

Grazie ancora, Consigliere Ciabochi.

Abbiamo un’interpellanza presentata dai gruppi consiliari Lista Civica-Lega Nord, PDL, quindi legge il Consigliere Tosi. Prego.

Cons. TOSI

Per rappresentanza di entrambi i gruppi, ringraziando comunque anche loro per questa delega, leggo l’interpellanza.

“Siamo con la presente ad interrogarla, signor Sindaco, con riferimento alle sue dichiarazioni apparse nei giorni scorsi sulla stampa, ed inerenti all’ipotetico allargamento dei Trampolines, nonché alle appena annunciate irregolarità sul Conte Rosso e sulla Casa di Via Giardini.

In particolare siamo a richiederle:

· di riferire dei suddetti casi in questo Consiglio Comunale;

· di conoscere le responsabilità politiche dei Sindaci e degli Assessori che si sono succeduti nel settore di riferimento;

· di conoscere le responsabilità della sua Giunta e della maggioranza che lei rappresenta, soprattutto alla luce della sua riconfermata fiducia al dirigente coinvolto, e avendo la sua Giunta visto, avvallato, nonché deciso taluni passaggi di almeno due delle pratiche oggetto di verifica; 

· ed in particolare avendo la sua Giunta deliberato circa la monetizzazione del diritto del Comune di Riccione di avere convenzionati i nuovi appartamenti da realizzarsi in Via Giardini, nonché la permuta del verde e dei parcheggi pubblici e privati del Trampolines, con un ipotetico terreno vicino ad Aquafan;

· di conoscere, infine, se tali decisioni hanno prodotto o potranno produrre anche un danno economico a carico del bilancio del Comune di Riccione e dei riccionesi”.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Tosi.

Per Lista Civica-Lega Nord, la parola al Consigliere Raffaelli.

Cons. RAFFAELLI

Grazie Presidente.

Questa interpellanza è rivolta all’Assessore Varo, e riguarda: “Sicurezza negli asili e nelle scuole d’infanzia”.

Visto e considerato l’episodio verificatosi in data 2 settembre 2010, che ha un visto un bambino di 6 anni fuggire dalla scuola d’infanzia Floreale, e tornare a casa dal nonno.

La preoccupazione di alcune mamme – me compresa – che in fase di inserimento dei propri figli ai nidi, hanno trovato cancelli aperti alle 9.30, quando l’orario di ingresso è dalle 8.45 alle 9.15.

Vista e considerata la mole di lavoro che grava sull’educatrice, educatori e sul personale ausiliario, per i quali diventa difficile verificare costantemente lo stato dei cancelli ad ogni singolo passaggio dei genitori, fuori dall’orario di ingresso e di uscita, dove i cancelli naturalmente restano aperti per la consegna e il ritiro dei bambini.

Visto e considerato anche l’impegno verbale dell’Assessore Varo a farsi carico del problema, pensando ai dispositivi atti a segnalare la presenza di cancelli aperti, e ritenuto di importanza fondamentale il tema della sicurezza negli asili e nelle scuole, per evitare che qualche bambino possa fuggire o che qualsiasi persona possa accedere liberamente all’interno delle strutture, soprattutto alla luce degli incresciosi episodi, che ahimè vedono sempre più spesso i bambini vittime di abusi e di insani comportamenti da parte degli adulti;

Si chiede:

1) se l’Assessore preposto, abbia valutato la proposta da me presentata verbalmente, in data giovedì 7 ottobre, e provveduto ad attivarsi per dotare i cancelli di dispositivi - che siano fotocellule o sirene lampeggianti – tali da richiamare immediatamente l’attenzione del personale operante all’interno della struttura;

2) quali le spese;

3) quali i tempi dell’intervento.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Raffaelli.

La parola al Consigliere Rosati.

Cons. ROSATI

Grazie Presidente.

In quest’ultimo anno, abbiamo sentito molto spesso il Sindaco inveire contro il Governo, contestando le sue scelte di politica energetica, criticandolo in modo scomposto e fazioso, e sventolando addirittura lo spauracchio del nucleare. 

Ha però furbescamente evitato di spiegare che il nostro Governo, per ridurre la dipendenza dai combustibili fossili, ha scelto di differenziare le fonti energetiche, scegliendo sia quelle rinnovabili che quella nucleare.

Segno di questo impegno verso le energie rinnovabili, è l’avvio del programma “Cento impianti in cento città”.

Con questo programma nazionale, il Ministero dell’Ambiente ha voluto offrire un’opportunità ai cittadini, che mostrano particolare attenzione alle energie rinnovabile.

È stato così scelto di finanziare impianti fotovoltaici di piccola dimensione fino a 3 kilowatt, evitando così alle famiglie di sostenere l’investimento iniziale di circa 20.000 euro, necessario per acquistare questo tipo di impianti.

In pratica quindi l’ENER, l’Ente Nazionale Energie Rinnovabili, regala 20.000 euro ad ogni famiglia che vuole installare dei pannelli fotovoltaici, chiedendo in cambio il contributo del conto energia.

In altri termini, una famiglia che decidesse di posizionare sul proprio tetto un impianto fotovoltaico da 3 kilowatt, pagherebbe soltanto 300 euro, e per oltre 20 anni non avrebbe più alcun costo di energia elettrica.

Il progetto “Cento impianti in cento Comuni” è iniziato nel novembre del 2009, ma la Provincia di Rimini ha aderito soltanto nel luglio 2010, pubblicando il bando il 27 settembre del 2010.

Ad oggi solo i Comuni di Rimini e di Cattolica hanno aderito a questa iniziativa, pubblicando i bandi sia sul sito dell’ENER, che sul proprio sito istituzionale. 

Il Comune di Riccione invece ad oggi non ha ancora effettuato, non ha ancora comunicato nessuna operazione, nessuna iniziativa in tal senso.

Chiedo quindi al signor Sindaco e all’Assessore all’Ambiente, cosa stiamo facendo per attivare questi finanziamenti per i cittadini riccionesi, soprattutto visto che la Provincia di Rimini ha aderito al progetto per soli 500 impianti su tutto il territorio provinciale.,

E se andiamo avanti di questo passo, senza fare nulla, rischiamo che ci siano altri Comuni che si accaparrino quegli impianti, senza averne per noi.

Chiedo anche, quali siano poi i canali informativi che si vorranno utilizzare per promuovere questa opportunità, nella speranza che venga data la massima visibilità a questa iniziativa, per offrire un’opportunità di risparmio alle famiglie, importantissima in questo periodo di crisi, senza cioè limitare la comunicazione al sito, ma anche cercando di coinvolgere altre organizzazioni e associazioni.

Chiedo infine, a cosa è dovuto il forte ritardo con cui il Comune di Riccione si è mosso per cogliere questi finanziamenti, viste le continue lamentele di questa Amministrazione sulla scarsità di risorse economiche in cui naviga.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Rosati.

La parola al Consigliere Barnabè.

Cons. BARNABÉ 

Grazie Presidente.

La mia interrogazione è su un argomento già trattato e ritrattato, ma è una battaglia che continuerò a fare finché non la vincerò, a costo di accamparmi ed occupare la spiaggia di Piazzale Roma, per impedire l’inizio dei lavori; sto parlando del pontile. Il pontile di Piazzale Roma vorrebbe essere un’opera pubblica, ma bagnini, categorie economiche e semplici cittadini si sono già espressi, e non vogliono nessun pontile, quindi non si capisce quali interessi ci siano sotto. 

Il pontile verrebbe alto 4 metri, senza contare l’arco che sosterrebbe la camminata, e un mostro di queste dimensioni, oltre a chiudere completamente la visuale lungo-costa, farebbe ombra per buona parte della mattinata sulle spiagge immediamente a nord di Piazzale Roma.

Tecnici da noi consultati, ci hanno confermato che il pontile porterà erosione, e soprattutto nelle zone a sud di Piazzale San Martino e a nord del porto, proprio quelle già più soggette a erosione.

Inoltre con le nuove norme antisismiche, i pilastri di sostegno saranno più grossi e invasivi di quelli di prova, messi la scorsa primavera, che già provocarono effetti erosivi.

Tutte le altre città d’Italia che hanno costruito opere simili, non le hanno fatte di queste dimensioni, e hanno comunque già la spiaggia protetta da scogliere.

Chiedo al Sindaco e alla Giunta quindi: Chi ha fatto gli studi sull’erosione del pontile che avrebbero dato il via libera all’opera, e come questi sono stati fatti. Non posso, infatti, pensare che gli studi consistessero in quei quattro pali messi davanti alla spiaggia di Piazzale Roma la scorsa primavera.

E chiedo inoltre di riconsiderare le cose, di bloccare la pratica che ora è in Regione e di prendere in considerazione la possibilità di non fare nessun pontile, grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Barnabè.

Abbiamo terminato il primo ciclo di interrogazioni, quindi possiamo iniziare il secondo.

Di nuovo la parola al Consigliere Pasini.

Cons. BORDONI 

Sono stata presa alla sprovvista, chiedo scusa, ah non c’è il mio Assessore preferito, il più bello d’Italia, dov’è?

È in giro per le Fiere.

Va bene, è un’interpellanza per l’Assessore, mi risponderà speriamo, non come l’Assessore precedente che ha impiegato 5 anni a rispondere.

Siccome ho letto sulla stampa che l’Assessore Gobbi ha annunciato che aumenteranno le città dove Riccione andrà a fare promozione turistica - e fin qui va tutto bene - ha anche detto che non può essere la piadina il simbolo che rappresenta Riccione - e qui ogni ha le sue preferenze – però una domanda a me è sorta spontanea, e quindi ho posto all’Assessore qualche domanda.

Perché normalmente ci vuole un budget di previsioni, bisogna scoprire quali sono le Fiere e le città, quindi mi interessava capire lo studio che l’Assessorato, adesso non ho la pretesa che sia stato l’Assessore, ma che qualcuno ha fatto, per capire quali sono le città e le manifestazioni a cui partecipare, come si è scelto di andare lì e con quali strumenti. 

Tutta una serie di domande, sintetizziamo.

Chiedo all’Assessore al Turismo di farmi sapere, con una relazione annuale ovviamente - perché non è che ci possiamo rivedere fra 5 anni - tutti gli anni, quando lui fa il suo bel progetto che presenterà credo alla Giunta, se gentilmente ne porta a conoscenza anche a noi Consiglieri, di dove andrà, quanto spenderà, e che cosa succederà. 

Perciò chiedo all’Assessore:

· di sapere con relazione annuale preventiva e consuntiva, i paesi e le manifestazioni a cui il Comune di Riccione partecipa in Italia e all’estero;

· il nome delle persone che saranno preposte ad andare in trasferta insieme a lui o a chi lo sostituirà;

· il costo degli strumenti di comunicazione, e ne vorrei avere visione, non pretendo di avere ovviamente copia, ma almeno di che si tratta, cartacei, gadget; 

· vorrei sapere il costo dei pasti, dell’Hotel, dei trasferimenti;

· quali sono i mezzi;

· di quali finanziamenti, perché so che ci saranno sicuramente finanziamenti o nazionali o regionali;

· gli eventuali sponsor;

· e chiedo di visitare – cosa che ho appena detto, mi spiace ripetermi – anche la documentazione fotografica delle spedizioni.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pasini.

Consigliere Ciabochi.

Cons. CIABOCHI

Grazie Presidente.

Dunque, questa, contrariamente a quella di prima che era un’interrogazione, è un’interpellanza alla Giunta, perché si occupi di un tema che da anni è sul tavolo della politica, cioè la riqualificazione della zona delle Terme, e l’inglobamento delle Terme nel tessuto anche commerciale di quella zona.

Già dal ‘99, le prime volte che ascoltavo i Consigli Comunali e seguivo gli atti di Giunta, si parlava delle Terme come di una realtà in pieno diritto di svolgimento, tant’è che anche da allora si ipotizzava un mega albergo fatto su due strutture, perché potesse servire alle Terme, stante anche la perdita di recettività della Legge Chicchi.

E si immaginava il Parco Termale che più o meno con le perle d’acqua è stato fatto, e si immaginava intorno a quella struttura, un interessamento molto più forte da parte del Comune, per quanto riguarda due direttrici.

La prima, quella della destagionalizzazione e della messa in condizione del centro commerciale naturale di Via San Martino e Gramsci di poter avere un periodo in più di lavoro dall’alta stagione termale, che di solito coincide tra la metà di settembre ed il mese di ottobre.

Già da quella volta avevo delle responsabilità all’interno del Comitato dell’Abissinia; ipotizzammo, per meglio mettere in condizione quelle attività economiche di poter operare, ipotizzammo già da allora, un ingresso delle Terme stesse da Viale San Martino, all’interno di quel piano di recupero che c’era dall’albergo San Martino in avanti, fino a Via Galvani.

Facemmo fare anche dall’ingegner Claudio Premi un disegno, un progetto circa questo ingresso monumentale, per poter favorire questo scambio fra la proprietà Terme e quella zona, per poter lavorare di più e meglio. 

Tutto questo non è stato ancora possibile, le Terme continuano a essere lì in quella zona, credo, considerate quasi come un corpo estraneo.

Il Palaterme che doveva servire a chissà quante operazioni, a chissà quante manifestazioni, è quasi se non altro sotto utilizzato o per nulla utilizzato, in maniera più importante stante la presenza anche del Palacongressi.

La cosa poi interessante è che in quell’area si stanno lamentando anche quelli di Via Michelangelo, perché da anni hanno fatto un consorzio per avere - sempre nelle vicinanze delle Terme – una riqualificazione di quell’area e un’opportunità in più per gli alberghi, attraverso la costruzione di un centro polivalente, dove funzionasse e dove fosse in mente che funzionasse una cucina che potesse servire i turisti che venivano in loco, oppure una cucina centralizzata che servisse le realtà alberghiere stesse. 

È notizia di qualche giorno fa che Manduchi ha detto che siamo ancora allo zero in sostanza, anche perché da quello che si evince sin da allora, il PTCP - il Piano di Cooordinamento Provinciale – in quella zona dove loro prevedono di fare questo manufatto, e dove prevedono di fare questo servizio, lo indica come zona verde, e quindi prima c’è da ricambiare il PTCP e poi eventualmente.

Detto questo, però voglio legarmi all’ultima parte della scorsa legislatura. Nell’ultima parte della scorsa legislatura, l’allora Capogruppo del PD Gobbi, presentò un documento abbastanza contrastato in quest’aula, abbastanza discusso, relativamente al futuro delle Terme di Riccione, al futuro delle Terme, e fu lasciato lì sul tavolo, finì la Legislatura.

Vorrei che la Giunta venisse a riferirmi qual è lo stato dell’arte relativamente a quell’ordine del giorno, a quei documenti, e la cosa poi più generale è quale futuro per le Terme di Riccione, grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ciabochi.

La parola al Consigliere Raffaelli.

Cons. RAFFAELLI

Grazie Presidente.

Questa interrogazione ha per oggetto: “Il Centro di buon vicinato sito tra le Vie Cantù e Codogno, zona San Lorenzo”. A partire da alcune considerazioni che la Consigliera Casadei esprime a mezzo stampa, nelle quali si fa promotrice della lotta contro gli sprechi, con la seguente interpellanza si vuole esprimere piena condivisione sul tema della lotta agli sprechi. 

Anche noi siamo contro gli sprechi, e alla luce di una congiuntura economica tutt’altro che rosea, auspichiamo una maggiore attenzione e oculatezza, nella gestione delle risorse pubbliche del nostro Comune.

È facile dirsi di essere contro, è molto più difficile ammettere che nell’azione di governo di questa maggioranza, spiccano scelte di gestione che, a nostro avviso, sono veri e propri sprechi.

Come citato a titolo di questa interrogazione, l’oggetto di spreco di denaro pubblico è il Centro di buon vicinato sito tra le Vie Cantù e Codogno, zona San Lorenzo. 

Questa maggioranza, con delibera di Giunta 293 del 16.09.2010, sottoscrive con un privato cittadino, un contratto di locazione per la durata di anni 3, con un canone di locazione pari ad euro 12.000, per un’area complessiva di 2.634 metri quadri. 

Paradossalmente la stessa maggioranza chiede alla Camera del lavoro, situata in Viale Ceccarini, un canone annuo di affitto pari ad euro 14.000.

Qualcosa non torna; o il terreno di San Lorenzo è sopravvalutato, o quello di Viale Ceccarini è sottostimato.

Fate tale premessa e precisato che nulla ci vede contrari alla realizzazione dei centri di buon vicinato si chiede:

· qual è la motivazione che sottende l’aver scelto la locazione del terreno, rispetto all’acquisto dello stesso, ad un prezzo equo naturalmente;

· se esiste una perizia di stima, che determini il quantum dell’affitto;

· dove questa Giunta ravveda l’interesse pubblico in questa decisione, dal momento che si raffigura piuttosto come una riposta transitoria, non definitiva ad un servizio pubblico per anziani;

Ricordiamo che il Centro del buon vicinato in oggetto richiederebbe una sistemazione molto più decorosa, rispetto a quella attuale, ma ovviamente il contratto di affitto pregiudica qualsiasi intervento di straordinaria manutenzione, per cui il centro si conserverà con l’aspetto attuale, senza le migliorie di cui necessita fortemente si chiede la copertura economica della rata pagata per il periodo vacante.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Raffaelli.

L’ultima interpellanza; la parola quindi al Consigliere Rosati.

Cons. ROSATI

Grazie Presidente.

In questi mesi si sente parlare molto di piste ciclabili nuove, di boulevard dei paesaggi, però c ci si sta un po’ dimenticando delle piste ciclabili che ci sono già a Riccione; per cui vorrei farvi alcuni esempi di cose che abbiamo.

Su gran parete dell’Adriatica la pista ciclabile corre a fianco della Statale, ed è separata da questa soltanto da un cordolo alto 15 cm. e largo 30.

Il che vuol dire che espone i ciclisti ad un pericolo continuo, nel caso in cui ci fosse un’invasione di corsia da parte delle auto, oppure una bicicletta uscisse di strada.

Chiaro, non voglio fare il profeta di sventura, però mi piace evidenziare degli elementi di pericolosità che credo che servano a tutelare i nostri cittadini.

Altro esempio è quello della pista ciclabile di Via Berlinguer, parlo della corsia che va in direzione dell’Autostrada, dove ho notato diverse volte, l’abitudine di alcuni scooter di passare dalla carreggiata, usare il passaggio pedonale, entrare ad alta velocità dalla strada alla pista ciclabile.

Questo rappresenta un pericolo anche perché chi arriva nel senso opposto, non ha la possibilità di vederlo, dato che gli oleandri hanno coperto tutta la visibilità. Sempre nella stessa zona - anche se ne abbiamo sentito un po’ parlare sulla stampa – diventa ogni giorno più urgente il passaggio pedonale, l’attraversamento dell’Adriatica, per i pedoni e i ciclisti che arrivano dalla pista ciclabile che citavo prima.Però anche qui non è chiaro quali sono i tempi per attivare questo passaggio, per metterlo in sicurezza. 

Un altro esempio particolare è la pista ciclabile che da San Lorenzo scende giù in Viale Emilia, e il pericolo in questo caso è determinato dal fatto che i ciclisti sono obbligati a passare sul marciapiede a fianco di Via Emilia, dove in Via Emilia in quel tratto lì, le macchine scorrono ad alta velocità, rappresentando tra l’altro anche un pericolo tra le auto nell’incrocio con Via Monterosa.

Immaginatevi voi le biciclette che si trovano a dover camminare sul marciapiede, arrivare in Via Monterosa dove spesso succedono gli incidenti. Quindi, vi solleciterei di mettere in sicurezza anche quell’area lì.

Infine visto il propagarsi delle rotonde a Riccione, credo sia cosa buona e giusta rivedere la sicurezza delle piste ciclabili quando attraversano le rotonde, migliorando la segnaletica sul fondo stradale, e quindi mettendo in sicurezza, garantendo la precedenza delle biciclette rispetto alle auto.

Chiedo quindi al Sindaco e agli Assessori competenti cosa intendono fare per ripristinare le condizioni di sicurezza di queste piste ciclabili, e quali sono le tempistiche che pensano di poter garantire ai cittadini riccionesi. Grazie. 

Durante la discussione del Comma 2 entra ed esce il Consigliere Bertuccioli; entra il Consigliere Tosi ed escono i Consiglieri Tirincanti, Ripa e Mariotti:

presenti 20.

Entrano gli Assessori Pelliccioni e Gobbi.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Rosati.

Abbiamo terminato le interpellanze. 

Come giustamente ricordato dal Consigliere Ciabochi, purtroppo ancora quattro bare per i nostri soldati in Afghanistan.

Quindi, vi chiedo un minuto di silenzio, per onorare il sacrificio di: Gianmarco Manca, Marco Pedone, Sebastiano Ville e Francesco Vannozzi, appartenenti al gruppo degli Alpini.

Il Consiglio Comunale osserva un minuto di silenzio.

COMMA 3

Approvazione variante cartografica al Piano di classificazione acustica del Comune di Riccione.

PRESIDENTE 

Propone l’Assessore Tordi.

Prego Assessore.

Ass. TORDI

Grazie Presidente. 

Si tratta di una pratica già discussa nella competente Commissione Consiliare, e si va a concludere un procedimento amministrativo che ha visto prima l’adozione di questa seconda variante cartografica a zonizzazione acustica, e adesso con questo Consiglio Comunale andremo alla fase dell’approvazione. 

Osservazioni sono state fatte nel periodo dei 60 giorni dall’ASL, osservazioni favorevoli e acquisite agli atti.

Se qualche Consigliere vuole intervenire, io l’avrei già illustrata. Perché la Tosi nella Commissione ha chiesto i tempi, pensavo magari che mi rivolgesse... comunque.

PRESIDENTE

Consigliere Tosi.

Cons. TOSI

Io colgo solo l’occasione di questa variante che viene in approvazione questa sera, per ricordare ciò che a noi più preme, e cioè che vengano presto in Consiglio Comunale le norme tecniche di attuazione attinenti ai rumori, quindi all’uso delle attività economiche sul nostro territorio.

Ho pregato l’Assessore di promettermi una tempistica, non voglio logicamente stringere nessuno all’angolo, mi preme però, e credo prema a tutti i Consiglieri, vedere queste norme prima della prossima estate.

Cioè quello che noi sentiamo come impellente è che si arrivi ad affrontare la prossima stagione estiva, dove la città logicamente assume una veste differente, con un nuovo regolamento che ci permetta di rendere possibile ed adeguata la convivenza pacifica tra attività economiche e residenti.

PRESIDENTE

Prego Consigliere Tirincanti.

Cons. TIRINCANTI

Una sola sottolineatura all’intervento che ha fatto la collega Tosi.

È assolutamente necessario una tempistica diciamo la più breve possibile. Assessore Francolini, per fare un esempio io le ho sollevato un problema in Viale Ceccarini a gennaio, siamo arrivati a novembre, non siamo riusciti a provare a risolvere, perché questo è un problema di tempistica.

Lei fa per fare una prova fonometrica, ci mette un sacco di tempo, ci mette due mesi a mandarla, due mesi, poi per mandargli l’accertamento passano altri 30 giorni, e arrivate al punto, come è successo quest’anno, che andate a chiudere un locale alla fine di settembre, quello del Marano.

Quindi, nel regolamento che cercate di andare a formulare, la tempistica è determinante, perché altrimenti la città non si tiene sotto controllo da nessuna parte.

La situazione di Viale Ceccarini, che ho segnalato, sono venuto da lei diverse volte, è una baraonda; lei ci è andato poi la sera.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Tirincanti.

Ci sono altri interventi?

Assessore Francolini, prego.

Ass. FRANCOLINI

Volevo spiegare un attimo al Consigliere Tirincanti cosa abbiamo fatto - molto sinteticamente, naturalmente - cosa abbiamo fatto questa estate. 

Prima di tutto la normativa italiana non permette alle rilevazioni fonometriche fatte da tecnici privati, o comunque pagati dall’Amministrazione Comunale, di fare sanzioni.

Solamente l’ARPA può fare sanzioni, e l’ARPA può essere chiamata solo dai privati.

Quindi, l’Amministrazione non può chiamare l’ARPA, solo il privato che si sente disturbato può chiamare. Noi comunque questa estate per fare del monitoraggio, abbiamo assunto per un periodo dei tecnici privati, cioè hanno fatto un monitoraggio; nelle sere del loro monitoraggio la situazione era pressoché normale. 

E comunque anche se fosse stata superiore alla norma, noi non potevamo sanzionare con quei valori.

Come ripeto, solo l’ARPA può sanzionare e deve essere chiamata dal privato. 

Le sanzioni che abbiamo fatto, le abbiamo fatte perché abbiamo riscontrato degli sforamenti di orario, questo sì è di nostra competenza, e lì quando e dove li abbiamo trovati, abbiamo sanzionato, e in alcuni casi fatto chiudere la musica.

PRESIDENTE

Grazie Assessore.

Cons. TIRINCANTI

Non c’è una soluzione alternativa?

Andiamo avanti in questo modo?

Al regolamento non si possono trovare delle soluzioni?

Ass. FRANCOLINI

Non con quello...

Cons. TIRINCANTI

Cerchiamo di insistere, perché il problema esiste.

Ass. FRANCOLINI 

Però non è su questo...

Cons. TIRINCANTI

Cioè, io ho preso spunto per incentivare e migliorare le soluzioni, magari una strategia per...

Ass. FRANCOLINI 

Ce l’abbiamo, cerchiaMo di metterla in atto, lo dico a microfono spento, però una strategia ce l’abbiamo, l’abbiamo messa a punto questa estate con il..., penso che...

PRESIDENTE

Bene, consentiamo all’Assessore Tordi di proseguire.

Ass. TORDI

C’è il Consigliere Urbinati.

PRESIDENTE

Scusi Consigliere, non avevo visto la sua prenotazione. Prego.

Cons. URBINATI

Volevo aggiungere solo che il Comune sta già lavorando per questa nuova attuazione già da un po’ di tempo; c’è da dire che la normativa italiana è molto rigida in questo senso, nel senso che noi abbiamo delle zone – tanto lo sappiamo tutti quali le zone che tutti stanno citando, c’è il Marano, Viale Ceccarini – che in base alla Legge Italiana rientrerebbero difficilmente nelle norme con i rumori.

Per cui, secondo me sarà il Comune a studiare un metodo, dovrà studiare un metodo, una maniera perché queste zone rimangano aperte, perché altrimenti se si applicasse la legge alla lettera, ci dobbiamo prendere la responsabilità di dire che tutta la zona del Marano chiude.

È così, allora sì va bene, se vogliamo che chiuda allora la facciamo chiudere, applichiamo la legge alla lettera e la facciamo chiudere. 

No, l’applichiamo la legge, però va studiato un metodo magari con gli orari, perché poi le norme vanno applicate in base all’orario, perché si possa rientrare nella normativa, è tutto qui.

Perché altrimenti...

L’inverno passa in fratta, però noi applicheremo le norme, e il Comune starà studiando un metodo, come ha detto Francolini, e quindi per la prossima estate saremmo a posto con le norme attuative. 

Ass. TORDI 

Chiedo al Presidente, se prima di passare alla votazione, posso fare un saluto al...

PRESIDENTE

Scusa Fabia, diamo ancora la parola al Consigliere Fabbri, così Assessore..

Cons. FABBRI 

Volevo ricordare che i problemi che riguardano il rumore, la classificazione acustica, interessano anche un’altra zona, che è quella di Villa Alta, per cui sempre con l’Assessore Francolini abbiamo lavorato da questa estate.

Naturalmente sono stati presi dei provvedimenti, proprio perché la legge noi l’applichiamo, e infatti è stata chiusa anche una discoteca per un fine settima, giusto?

Il Peter Pan?

No il Prince, perché il Peter Pan è competenza del Comune di Misano; con il Comune di Misano è stata avviata una collaborazione per cercare di risolvere questo problema, e i problemi naturalmente non è che si risolvono dall’oggi al domani, ci sono.

Però a partire proprio da questo inverno, noi stiamo cercando di lavorare per far sì che la prossima stagione, questi problemi non ci siano più, perché la discoteche si devono adeguare con l’insonorizzazzione, ci sono delle leggi che devono essere rispettate. E poi, con i proprietari delle discoteche stesse, si sta affrontando un discorso, perché è anche nel loro interesse, far sì che la loro attività commerciale non vada incontro a queste sanzioni. Quindi, il Partito Democratico voterà favorevolmente a questa pratica.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Fabbri. Se non ci sono altri interventi, consentirei all’Assessore Tordi di parlare.

Ass. TORDI

Chiedo al Presidente prima delle votazioni, di fare un saluto doveroso a tutto il Consiglio, a tutta la Giunta, e adesso qui sarò anche un po’ emozionata, perché è l’ultima seduta che mi vede presente su questi banchi. Ho preso qualche appunto, spero di non emozionarmi più di tanto, in genere non lo faccio.

Cons. AIRAUDO

Ho letto tra le lacrime...

Ass. TORDI

No Airaudo, non è da lei un’offerta del genere. 

Desidero rivolgere a tutti voi qui presenti un doveroso saluto e ringraziamento, sia al Consiglio, ai colleghi della Giunta, ed in particolare a tutti quei collaboratori comunali, sia dei miei settori di stretta competenza e anche a quelli non facenti parte del mio Assessorato, cui fra l’altro la maggior parte di loro già conoscevo, e che grazie alla loro preziosa collaborazione e supporto mi hanno aiutato a svolgere il mio seppur breve incarico di Assessore. Chi mi conosce sa benissimo che questo saluto non è formale, ma deriva per educazione, formazione e cultura, dalla mia inclinazione ad essere sincera e diretta nelle relazioni personali e politico/istituzionali.

Caratteristica che mi ha sempre guidato e mi guiderà ancora in tutti i rapporti con i cittadini con i quali avrò modo di confrontarmi ancora. 

Prendo atto della scelta fatta circa l’aggiornamento della Giunta, le cui motivazioni le avrete già lette sui giornali, nel comunicato stampa del Sindaco.

La scelta è stata fatta nell’ambito di un percorso politico condiviso, con i partiti che compongono la maggioranza.

Come Sinistra Verdi, rimarremo parte integrante di questa maggioranza, alla quale abbiamo dato pieno appoggio, sottoscrivendo e rispettando l’accordo politico con tutta la coalizione del centrosinistra.

Purtroppo, anche se lascio a malincuore questo Consiglio Comunale che mi ha vista prima come Consigliere e poi come Assessore, mi sento soddisfatta, sotto l’aspetto personale, dell’attività politica che ho svolto da più di 40 anni, sempre lavorando attorno a un progetto di riunificazione della sinistra, in particolare con quelle forze che si erano frastagliate dopo la formazione del Partito Democratico. Purtroppo il prevalere di sfide interne e competizioni personali, ha impedito lo sviluppo di quel progetto al quale volevo portare il mio contributo di passione politica e competenza, per un processo di rinnovamento e di rilancio della sinistra, per la creazione di una vera alleanza progressista di Governo del Paese, e di questa città di Riccione.

Il mio percorso politico comunque non si fermerà, continuerò a lavorare ancora per una Sinistra Ambientalista, promuovendo attività ed iniziative in questa città, sempre con lo stesso spirito di servizio alla comunità e di apertura, peraltro riconosciutomi dai cittadini riccionesi, che in questi ultimi mesi mi hanno sostenuta, rinnovando la loro fiducia ed ai quali dico che rimarrò sempre dalla loro parte come ho sempre fatto.

Pertanto rimetto il mio mandato nelle mani del Sindaco.

Vorrei rimarcare che l’ho fatto con un profondo atto di responsabilità politico/istituzionale, nei confronti di questa Amministrazione, nei confronti di tutti i cittadini, dei miei elettori.

Richiamando, quindi, questo atto di responsabilità, vorrei però richiamare il rispetto delle regole come condizione fondamentale della democrazia e delle buone pratiche democratiche, senza le quali, senza il rispetto delle regole, non si può produrre buona politica.

La politica non muore per eccesso di regole, ma la politica muore quando le regole vengono aggirate, calpestate e piegate ad interessi specifici e personali.

Credo di interpretare il comune sentire di tutti voi, affermando che abbiamo una vera missione in questo scenario di miseria italiana, una missione non di potenza, di ricchezza economica, ma di educazione, di civiltà, di crescita culturale e, insieme, educativa.

Vi ringrazio nuovamente augurandovi un buon lavoro, e spero di incontrarvi ancora, seppure in altri ambiti politici.

Grazie 

Durante la discussione del Comma 3 entrano i Consiglieri Airaudo, Tirincanti, Ripa, Benedetti, Mariotti, Bertuccioli ed escono i Consiglieri Ciabochi ed Urbinati:

presenti 24.

PRESIDENTE

Abbiamo dato la possibilità all’Assessore Tordi, come richiesto, di leggere il proprio saluto.

Vi chiedo di proseguire nella discussione della pratica che avevamo lasciato in sospeso. Quindi se ci sono dichiarazioni di voto in merito, vi chiedo di prenotarvi.

Sindaco, desidera esprimere delle conclusioni?

Rinuncia, quindi possiamo passare direttamente al voto.

Prego Consiglieri votate.

Il Consiglio approva con 13 voti favorevoli e 11 astenuti (Airaudo, Tirincanti, Iaia, Rosati, Bordoni, Barnabè, Tosi, Montanari, Raffaelli, Piccioni, Benedetti).

COMMA 4

Retrocessione delle aree residuate dalla realizzazione della 3^ zona artigianale.

PRESIDENTE 

Propone l’Assessore Savoretti.

Ass. SAVORETTI 

Grazie Presidente.

Mi unisco per ringraziare anche il collega Fabia Tordi che ci lascia.

Ass. TORDI 

Ma non vi lascio. 

Ass. SAVORETTI 

Ho avuto modo lavorare con lei nell’arco di un anno e ho avuto buona prova delle sue capacità.

Però voglio, nel frangente, presentarvi la pratica che dovremmo appunto discutere questa sera. 

Trattasi di una retrocessione di un frustolo, che è sostanzialmente un residuo di quello che era la parte di un’espansione della zona artigianale, che è stato portato appunto nel 1984. 

Nell’ambito di questa perimetrazione, di fatto questo frustolo, questo residuo non è stato utilizzato.

Da parte della signora cedente, allora, la signora Sacchi Giuseppina, vi è una manifestazione, quindi una richiesta di retrocessione.

Trattasi sostanzialmente di una retrocessione, anche perché nell’ambito di questi anni si è definita una programmazione viaria che era difforme da quello che era allora stato ipotizzato.

Abbiamo il parere per quello che concerne la parte del settore lavori pubblici, in quanto non c’è più una manifestazione di interesse per quello che riguarda il frustolo, perché l’ampliamento dell’area non coinvolge il frustolo in oggetto, anche perché la viabilità è stata al momento concentrata su un’altra posizione, rispetto all’allora delibera.

Noi con questa delibera retrocediamo il frustolo, con un importo complessivo di 19.790 euro, questo è il valore complessivo, e quindi la retrocessione che la legge poi ci impone.

Aspetto poi il dibattito per riservarmi le eventuali repliche.

Grazie.

Durante la discussione del Comma 4 entra il Consigliere Urbinati:

presenti 25.

PRESIDENTE

Non ci sono interventi, passiamo direttamente alla votazione.

Siamo pronti?

Consiglieri, potete votare.

Il Consiglio approva con 16 voti favorevoli e 9 astenuti (Airaudo, Tirincanti, Iaia, Rosati, Bordoni, Barnabè, Tosi, Montanari, Raffaelli).

Si rende immediatamente eseguibile.

COMMA 5
Modifica all’accordo di programma relativo alla trasformazione IIPAB in ASP, di cui alla delibera di Consiglio Comunale n. 68 del 27.11.2008.

PRESIDENTE 

Propone l’Assessore Varo. 

Ass. VARO

Chiedo cortesemente che si avvicini anche il professor Travaglini.

È possibile Presidente?

PRESIDENTE

Dottor Travaglini, prego si accomodi.

Ass. VARO

Grazie Presidente.

Sottoponiamo al voto di questo pregiatissimo Consiglio la modifica dell’accordo di programma sottoscritta nella seduta n. 68 dell’8 aprile 2009, relativo alla trasformazione delle IIPAB in ASP, aziende di servizio alla persona. 

Senza tediare questo consesso, con citazione di decreti, leggi regionali e deliberazioni di Consiglio, riassumo: l’ASP è soggetto di produzione di servizi correlati all’esigenza della programmazione e committenza, che competono ai Comuni e all’Azienda USL.

Il presente accordo sostituisce, appunto, e integra l’accordo sottoscritto in precedenza, nella seduta che vi citavo.

In allegato vi è il programma delle trasformazioni aziendali, che è stato approvato dal Comitato di Distretto, nella seduta del 14 settembre 2010, dopo un articolato processo di consultazione e progettazione, che ha coinvolto tutti gli Enti Locali nel primo semestre dell’anno in corso, e che verrà inviato dopo l’approvazione di questo Consiglio, dalla Conferenza Territoriale Sociosanitaria, con relativo parere.

Il processo di trasformazione delle IIPAB in ASP, si attua e si è attuato in un contesto caratterizzato da un intenso legame della comunità locale con i servizi, i propri servizi sul territorio, e da un elevato livello di integrazione sociale sanitaria. 

Tale processo si colloca, inoltre, in continuità con l’esperienza di programmazione sociale dei Piani di zona, nei quali è stata concordemente recepita l’indicazione regionale di assumere il distretto come ambito territoriale di riferimento per la lettura dei bisogni, la definizione degli obiettivi strategici, la organizzazione dei servizi. 

I 14 Comuni del Distretto Sud, sono addivenuti alla proposta di due distinte ASP sul territorio, che attuino da subito percorsi di collaborazione per aumentare l’efficacia e l’efficienza del loro intervento.

Dunque, si va alla trasformazione dell’IIPAB “Maria Ceccarini” in ASP “Ceccarini”, che opererà a favore di tutti i Comuni del Distretto Sud, di tutti i 14 Comuni e dell’Unione Valconca. 

Si tratta di un’azienda multiservizi, e dunque destinata alla produzione di servizi relativi agli anziani, ai minori, ai disabili, alle loro famiglie, e al disagio sociale in genere; e nell’ASP “Del Bianco”, è la trasformazione della Fondazione Del Bianco che opererà a favore dei Comuni di Misano Adriatico e San Clemente, relativamente e solo ai servizi riguardanti i minori. 

Dividerei il tempo che mi rimane con il professor Travaglini, che vi parlerà degli organi dell’Azienda dei Servizi alla Persona. Credo che sia importante comunicarvi come l’azienda da subito programmerà una strutturazione graduale della propria struttura organizzativa, a partire dalle risorse umane individuate dagli Enti Locali.

Riceverà in un primo periodo in detenzione onerosa, quindi non vi sarà un trasferimento di proprietà dei beni del Comune, mentre questa era un’imprecisione riportata in alcuni giornali.

Il patrimonio dell’IIPAB confluirà interamente nell’Azienda di Servizi alla Persona, perché si tratta di fatto di una trasformazione.

L’ASP programmerà in maniera graduale la propria struttura organizzativa. Noi abbiamo già sul territorio un esempio di come potrà funzionare.

Uno dei patrimoni dell’IIPAB è costituito da un asilo nido intercomunale, che molti conoscono, nella zona cosiddetta Colombarina, vicino alla zona industriale.

Si tratta di un asilo intercomunale, che quindi risponde alle esigenze di Comuni che sono: Coriano - che altrimenti non avrebbe avuto la possibilità di dare un servizio, perché non presente sul suo territorio – di Riccione e di Misano. Direi che se il professor Travaglini vuole integrare la parte relativa agli organi dell’ASP, lo ringrazierei.

PRESIDENTE

Sì, grazie per il suggerimento Assessore. 

Adesso però direi di procedere, come d’abitudine, con gli interventi dei Consiglieri, e di dare la parola al dottor Travaglini per fornire tutti i chiarimenti in una fase più avanzata della discussione. 

Si è prenotato il Consigliere Pasini. Prego.

Cons. BORDONI 

Grazie.

Questo sarà l’intervento principale.

Grazie dell’adorazione collega.

Mi sono un po’ divertita perché sono andata a riprendere gli appunti, io purtroppo non ho la capacità oratoria del mio collega Airaudo, quindi devo sempre scrivere le cose, prendere appunti, e sono un po’ andata a ripescare gli appunti dei 5 anni trascorsi, e ho notato che la realtà non è cambiata molto.

Cioè, le cose che noi abbiamo detto fin dall’inizio, quando la Legge Regionale ha stabilito la trasformazione delle IIPAB in ASP, le stesse preoccupazioni erano vere, lo sono ancora, e purtroppo si stanno avverando tutta una serie di, chiamiamole sciagure, di cui vediamo un attimo di raccontarcele in ordine.

Mi permetto di fare una premessa, dicendo che spesso gli uomini sono impegnati, e non si capisce bene perché, a cancellare il frutto del lavoro dei loro predecessori, anche se magari erano frutti positivi, che servivano per la costruzione dell’umano, della storia, della cultura, ma insomma c’è questo piccolo particolare.

Un esempio è negli antichi egizi; arrivava un Faraone, mandava a casa l’altro, prendeva lo scalpello e scalpellava tutti quanti i templi – questa è storia – perché del predecessore, delle storie precedenti, delle grandeur precedenti, nessuno doveva né parlare, e soprattutto non se ne doveva ricordare più nessuno.

Diciamo che oggi non è diversa la vita, cambiano i mezzi, ma se voi pensate al bombardamento che i Talebani hanno fatto contro le statue dei Buddha, anche lì è stato un voler cancellare un segno, una storia, una tradizione.

Se pensate alla Cina che urla allo scandalo per il Premio Nobel dato al dissidente che detiene in carcere, anche questo è un mezzo che serve per cancellare, per ridurre al silenzio.

Voi direte: che ci azzecca questo con una delibera del Consiglio Comunale?

Ma ci azzecca veramente molto, perché dietro le delibere che sono dei meri atti amministrativi, si cela in realtà una strategia politica, una posizione culturale dell’Amministrazione che emana questi atti. 

Ed è così che dietro questa delibera, ripeto, questo strumento amministrativo, in questo caso il primo passaggio che mi permetto di fare, è che si vuole rimuovere una memoria storica della città.

E infatti questa sarà una delle ultime occasioni - e poi non credo dovrebbe tornare ancora un’altra delibera – ma insomma non si parlerà più spesso, in maniera maggiore dei Ceccarini e dei Borman, della famiglia Borman Ceccarini. Per un motivo molto semplice, fino adesso in qualche modo parlando dell’IIPAB Ceccarini, una domanda di un piccolo, di un giovane, una memoria in un anziano sorgeva; da adesso in poi si chiama “ASP Ceccarini”, ma quell’ASP davanti vorrà dire tante cose. 

Questo scalpellamento della memoria storica è già cominciato. Se voi guardate i siti del Comune, uno si chiama “Riccione Arte e Storia”, nella storia di Riccione c’è una riga in mezzo, in cui si dice: Maria Borman Ceccarini, grande benefattrice di Riccione, ha migliorato la condizione di vita dei marinai, con una cospicua donazione per la sistemazione del Rio Melo e del porto. 

Il Comune, il portale del Comune, sulla stessa voce, “Storia 800 Borman Ceccarini”, quattro parole, e quindi due in più, cita l’asilo, cita l’ospedale. 

Però come vedete, cominciamo proprio a entrare nella parte viva, la memoria storica di Riccione non esisterà più, perché non esiste più tutto ciò che è stato lasciato dalla famiglia “Ceccarini Borman” e da tutti gli altri benefattori. 

Per un motivo molto semplice: il Comune – attraverso questa Legge Regionale – non ha scelto di creare una Fondazione che mantiene in ogni caso molto della memoria storica, che mantiene molto e capirete perché nei passaggi successivi, ha scelto di fare un’azienda.

Quindi, una bella azienda di servizi alla persona, e cerchiamo di capire che cosa fa questa azienda. 

Con questa azienda in realtà - ho già detto – si vuole scalpellare, si vuole fare dimenticare un passaggio storico e culturale importante, per un  motivo molto semplice: l’ASP riporta all’ordine tutto, e ripristina uno statalismo pazzesco.

L’ASP sarà il gestore di tantissime cose.

Seconda cosa: attraverso questa bellissima legge, e qui uso le virgolette permettetemi, che cosa fanno i Comuni?

Si appropriano dei beni dell’IIPAB; perciò tutto quanto è stato negli anni, nei decenni, consegnato e lasciato con le finalità educative a sostegno del sociale, finisce bellamente nelle mani dei Comuni.

Vado avanti. C’era qualcuno che su questo passaggio, - ma io non la cultura di chi ha ascoltato questo discorso – diceva: le Amministrazioni di centrosinistra hanno al fondo una preoccupazione, hanno al fondo questa invidia sociale – permettetemi le virgolette – per cui se esiste qualcosa che non è proprio – e da qui lo statalismo – se ne impossessano immediatamente.

Ultima cosa che sintetizza questo passaggio storico con questa nascita dell’ASP, è la creazione di un altro mostro, abbiamo già HERA, e sarà creato una Holding di servizi, che sbaraglierà, cioè che toglierà dal mercato la libera concorrenza.

Ovviamente diranno di tutto e di più dall’altra parte, io spero che non vi lasciate ingannare.

L’aver tolto la spina all’IIPAB Ceccarini, e quindi aver scelto non la Fondazione ma l’ASP, oltretutto noi siamo sempre eccentrici, a Rimini ne fanno una, a Riccione zona sud ne facciamo due, perché Misano e San Clemente col cappero che mettono i loro beni insieme ai nostri e tutti gli altri.

Lo dirò dopo, il Comune di Riccione pesa per 52%, e Misano dice: Quella roba è mia, te non ci metti le manine sopra”.

Le preoccupazioni sono molte, ma guardate non sono soltanto della minoranza, le preoccupazioni - cito per brevità solo i titoli, ma qui ho giorno e testata che li ha pubblicati – le preoccupazioni e gli interventi di altri Comuni della Regione Emilia-Romagna, quindi Comuni rossi. Aprile 2010 sull’ASP, “Maxi buco a Ravenna, un buco di oltre 7 milioni, più altri 2 difficilmente esigibili, del consorzio che è confluito nell’ASP”.

Sempre ASP/IIPAB, “Il tesoro ASP di Bologna, il Comune non vuole entrare nell’ASP, iL TAR lo obbliga”. Fidenza: “L’ASP locale, è oggetto di forti polemiche fra vari Sindaci che vogliono uscire”, ma sono Sindaci di sinistra, non sono del centrodestra. Busseto: “Parma, rompe con l’ASP, destra e sinistra tutti d’accordo - Busseto Comune di sinistra - per uscire dall’ASP”.

Quanto costa - un conteggio datato circa un anno fa – “Quanto costa un’operazione ASP circa 3.200.000 euro”, questo è un conteggio fatto dalla Lega Nord in Regione. 

L’ultimo: “L’ASP di Imola, ha un buco di 700.000 euro, però vengono premiati i dirigenti”.

Anche in questo caso si dirà: tutte parole.

Ma queste sono le preoccupazioni di chi ha già sperimentato l’ASP. La gestione del patrimonio del nostro Comune, non lo abbiamo mai nascosto, ci ha sempre molto preoccupato, figuriamoci adesso che verrà confluito un patrimonio così importante.

Pensate che sarà gestita l’ASP da un Presidente e due tecnici. Sul Presidente l’ASP ancora non comincia neanche a camminare, non ha ancora fatto “Uè” che già si litiga per la poltrona, per la Presidenza. Più o meno i nomi non lo sappiamo, smentite o conferme, ma sicuramente sono persone ovviamente del centrosinistra, e ovviamente che non hanno più un incarico amministrativo. E siccome sono stati diminuiti molti posti in qua e in là, sicuramente qualcuno di questi signori – magari bravissimo – finirà a fare il Presidente. 

E la cosa che però più mi preoccupa è la riposta a questa domanda: se queste persone saranno persone disponibili a rispondere al bene comune o saranno persone cha risponderanno al bene del Comune; sono due posizioni leggermente diverse.

C’è anche una piccola guerra per due poltroncine dei dirigenti, chi sarà, di qua e di là, ma vedremo, adesso maga Maghella non so se è sintonizzata, potrebbe mettere qualche nome in una busta e consegnarla ad un notaio. Vorrei sintetizzare con qualche punto, perché penso che molti dei colleghi avranno da approfondire, vorranno approfondire diverse cose. 

Vorrei cominciare con le preoccupazioni, appunto, sul patrimonio delle ex IIPAB che passano ai Comuni, diventa patrimonio disponibile, cosa ne faranno in Comune, cosa ne farà il nostro Comune, a cosa servirà.

Se le finalità degli ormai dimenticati benefattori saranno rispettate, perché un esempio per tutti, ho appenda fatto l’ennesima interrogazione sul Centro 21.

Se si voleva dare la casa all’Associazione, bastava chiedere all’IIPAB Ceccarini di farsene carico, come si è fatto carico – l’ha citato l’Assessore poc’anzi – di costruire a 2.850.000 euro l’asilo intercomunale.

Che non venga detto che non ci sono i soldi, perché il patrimonio, io capisco poco di conti, ma cito solo un numero, perché quello che mi ha maggiormente colpito, alla voce - chiedo scusa se leggo – “Obbligazioni e titolo, rendimento garantito”, questa voce che fa parte del patrimonio, che confluisce ai Comuni dell’ASP, è di 3.500.000 euro, soltanto di titoli garantiti, poi terreni, case, immobili, eccetera.

Quindi, come sarà gestito il patrimonio, come sarà usato, a cosa servirà, speriamo a non, come dicevamo, a tappare buchi a bilanci a destra e a manca, e poi i servizi alla persona. Nasce da oggi, da qualche tempo ma diciamo da oggi, se sarà approvata visto che avete la maggioranza, con l’ASP una grande azienda di servizi: assistenza agli anziani, assistenza all’infanzia. 

Io mi chiedo: come mai nessuno abbia denunciato questa contraddizione, mi permetterei di dire quasi uno scandalo; il motivo? Le aziende diventano produttori di servizi – parlo delle ASP – di servizi sociali, gli Enti Locali, quindi i Comuni, sono i committenti delle ASP e le ASP producono i servizi.

Quindi, committente e chi produce servizi, c’è una commistione garantita.

Io penso che fanno bene i sindacati e il terzo settore, ad essere preoccupati, perché secondo voi, un esempio: il Comune di Riccione ha bisogno di un servizio per l’infanzia, quale scelta sarà operata? Sceglierà una Cooperativa regolarmente iscritta all’Albo secondo tutte le leggi e i crismi, o sceglierà l’ASP per fornire quel servizio?

ASP in cui il Comune di Riccione risiede e detiene il 52% delle quote. Mah, io Ho qualche dubbio, però non so se pochi o molti guardano, ma sicuramente noi Consiglieri qualche domanda ce la dobbiamo fare.

Uno degli ultimi passaggi è a me molto caro, è la sussidiarietà. Spesso se ne parla, spesso la si invoca, diciamo che qui la sussidiarietà è andata ma neanche sotto le scarpe, è stata completamente dimenticata.

Con le ASP si instaura un principio assolutamente preoccupante, non c’è concorrenza nel mercato, e quindi parliamo di concorrenza sleale secondo me, perché c’è un monopolio.
Invece che cosa sosteniamo noi? È giusto anche fare delle proposte e dire le posizioni.

L’idea più corretta nella nostra posizione politica, sarebbe stata una distinzione fra produttori di servizi...sarebbe stata intanto scegliere la Fondazione, perché questo avrebbe potuto portare alla distinzione tra produttori di servizi - i soggetti accreditati ovviamente – e i committenti, da una parte chi fornisce i servizi, dall’altra parte i Comuni .

In questo sistema si crea più efficienza, si crea più qualità, per un motivo molto semplice: perché quando sono le persone singole che possono scegliere se mandare i loro cari in un asilo o in un istituto di accoglienza per persone non autosufficienti, e se sono le persone che giudicano quel servizio in base al personale, alla qualità, alla mensa, e allora il mercato cambia.

Cambia, migliora, perché in questo modo il cittadino se non è soddisfatto prende il proprio caro e se lo porta da un’altra parte, e dice quel che pensa, e manifesta anche quel che pensa in alcune situazioni, alle scadenze opportune.

E soprattutto i cittadini, quando hanno libertà di scelta, diventano i veri attori della politica, i veri attori del sociale, i veri attori della città, e la politica dovrebbe avere sempre questo fine fondamentale. È il bene della città, che non si fa attraverso monopoli e gestione di patrimoni altrui, che non vengono o c’è il rischio, meglio ancora, che non vengono utilizzati nel migliore dei modi. 

Però questa linea è difficile da seguire; è difficile da seguire perché in questo momento chi ci guida non se lo può permettere di concedere una libertà così grande, perché è molto più facile guidare una macchina dove uno sonnecchia di qua, l’altro sonnecchia di là, uno guarda a destra, a uno si dà una caramella per distrarlo un attimo, anziché avere dei cittadini liberi che, giudicando e scegliendo, possono intervenire pienamente nelle decisioni della città.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pasini.

Ci sono altri interventi?

Consigliere Raffaelli, prego.

Cons. RAFFAELLI

Grazie Presidente. 

Dunque, il processo di trasformazione delle IIPAB, quindi queste Istituzioni di Pubblica Assistenza e Beneficenza in ASP, Aziende Pubbliche di Servizi alla Persona, desta molteplici perplessità.

Da dove nascono queste perplessità?

Innanzitutto dal fatto che il settore delle politiche per i servizi alla persona, è di cruciale importanza, in quanto si occupa degli interessi pubblici primari: servizi all’infanzia, agli anziani, all’handicap, al disagio sociale.

Uno stravolgimento tale quale quello della trasformazione IIPAB in ASP, non vorremmo mai che andasse ad impoverire la qualità, quindi ad inficiare la qualità dei nostri servizi resi ai cittadini.

Perché dico questo?

L’ASP in sé come contenitore vuoto, come scatola vuota, potrebbe rappresentare forse anche una risorsa, anche se sappiamo essere noi coloro che mettono il grosso dei fondi, senza riceverne altrettanti.

Ma una cosa è fondamentale, deve essere gestita molto bene e oculatamente. Cosa vuol dire? Che ad esempio il direttore dell’ASP dovrà essere un tecnico competente e professionista, capace, oculato, non un politico in disarmo o un giovane di belle e buone speranze. 

Data quindi la sensibilità del settore, oggetto di trasformazione, auspichiamo scelte tecniche, non politiche alla guida dell’azienda, e questo è molto importante, perché venga conservata inalterata e semmai migliorata la qualità dei servizi, e perché non accadano spiacevoli episodi quali ad esempio il buco di oltre 10 milioni di euro del Consorzio del Comune di Ravenna, buco dovuto a cattiva gestione nascosta ai soci. 

Da un lato quindi occorre vigilare costantemente sull’operato dell’azienda, sui numeri dell’azienda, per evitare di perderne il controllo e di creare un soggetto monopolista, detentore di tanti e tali servizi da divenire un colosso alla stregua di HERA.

Le tariffe non saranno più decise dai Comuni ma dall’ASP; non è che si va a creare un’azienda così forte, dalla quale sarà poi difficile svincolarsi e che andrà a pesare sulle tasche dei cittadini, avendo anche il potere di decidere le tariffe?

Sarà imprescindibile dunque monitorare l’operato dell’azienda, e parallelamente stabilire quali sono gli strumenti di controllo sulla qualità dei servizi resi alla collettività.

Come ci è stato spiegato in Commissione, nella prima fase il personale dell’ASP sarà in comando, quindi giuridicamente dipendente dal Comune, ma presterà servizio per il nuovo ente, poi avverrà il trasferimento, quindi diverranno dipendenti del nuovo ente.

Ma la maggior parte dei servizi verrà esternalizzata alle cooperative, proprio come HERA che si aggiudica i servizi e poi li esternalizza alle cooperative, al ribasso. Da qui dunque è anche ben comprensibile la preoccupazione del personale attualmente dipendente, che meriterebbe sicuramente maggiori rassicurazioni.

Ma tornando al tema del controllo, qui sarà opportuno davvero dotarsi di reali strumenti per verificare la qualità dei servizi.

Se manca il controllo che accerti anche il rispetto dei singoli contratti di servizio, che il Comune stipulerà per ogni servizio conferito, ci sarà, come troppo spesso accade, un’emorragia di denaro a scapito dei servizi.

Un ultimo aspetto che ritengo opportuno esporre, riguarda la possibilità dell’ASP di poter costruire ad esempio un asilo o altro su richiesta di un Comune.

Chi sostiene i costi di costruzione?

Con questi chiari di luna sicuramente l’ASP e non il Comune.

Ma se i costi di un asilo costruito dal Comune vengono oggi socializzati e quindi spalmati sulla collettività, qualora fosse l’ASP a costruire, le spese sostenute ricadrebbero secondo un Piano di ammortamento sui fruitori del servizio, che si vedrebbero lievitare le rette. Facciamo dunque attenzione.

Tornando alla parte iniziale dell’intervento, non si intende vedere necessariamente il male ovunque in maniera indiscriminata, come spesso sentiamo dire; l’aver sollevato dubbi e perplessità è indice di grande attenzione e sensibilità, rispetto al settore dei servizi alla persona.

E torno a ripetere l’invito iniziale, a ricercare nei soggetti guida, competenza, professionalità, un tecnico ripeto, non un politico, per non creare l’ennesimo carrozzone poltronificio, ma una sana azienda di qualità gestita in trasparenza e costantemente monitorata. Grazie.

VICE PRESIDENTE

Grazie Consigliere Raffaelli.

Ci sono altre prenotazioni?

La Consigliera Carmen Casadei del gruppo PD.

Cons. CASADEI

Grazie Presidente. L’istituzione delle ASP rientra nel processo di trasformazione degli istituti di pubblica beneficenza e assistenza...

VICE PRESIDENTE

È l’intervento principale?

Le chiedo scusa.

Cons. CASADEI

No. ...in aziende di servizi alla persona, processo previsto dalla normativa regionale che, a sua volta, discende da quella nazionale.

Le ASP che andremo ad istituire si caratterizzano come aziende multiservizi per garantire maggiore economicità e qualità degli interventi, attraverso la riorganizzazione, in tutto il territorio regionale, dell’offerta pubblica dei servizi, che con gli altri soggetti pubblici e privati costituisce la rete integrata dei servizi territoriali.

La costituzione delle ASP va letta quindi nell’ottica del raggiungimento di una gestione unitaria, e di una qualificazione dei servizi, grazie al superamento della frammentarietà degli interventi e allo sviluppo dell’integrazione con gli altri soggetti e servizi che costituiscono il welfare della comunità.

Oggi più che mai sappiamo quanto sia importante contenere le spese, razionalizzare i servizi, gestire gli stessi in modo integrato. L’uso del territorio e dei servizi è molto cambiato rispetto al passato.

Oggi molte persone vivono in un Comune, lavorano in un altro, hanno necessità, e chiedono l’accesso ai servizi che non appartengono al proprio Comune di residenza.

Pensiamo per esempio a quante famiglie che nel passato recente risiedevano a Riccione, ora risiedono in un Comune limitrofo, e accedono per vari motivi alle strutture per l’infanzia del nostro Comune.

A queste esigenze bisogna dare una risposta.

Le ASP rispondono anche ai bisogni dei piccoli Comuni sotto i 5.000 abitanti, che non possono più gestire i servizi in modo diretto, e più in generale i Comuni da soli non ce la fanno più a sostenere i costi e hanno bisogno di mettersi insieme e di collaborare, per eliminare le spese superflue e per condividere percorsi di gestione delle proprie strutture, che possono fare risparmiare soldi, ma allo stesso tempo possono garantire i servizi.

Quello che a noi preme, infatti, sono proprio i servizi, sono i nostri cittadini, i quali hanno potuto usufruire finora di servizi sociali diffusi e di qualità, nei settori della cura dell’infanzia, degli anziani, dei disabili e delle loro famiglie, e vogliamo continuare a garantire questi standard nonostante la crisi, nonostante i tagli, e nonostante i processi di privatizzazione in atto. La costituzione delle ASP va in questa direzione: risparmio, valorizzazione dei patrimoni, razionalizzazione delle offerte, mantenimento degli standard.

L’ASP in sé non comporterà alcun aumento nelle rette, né maggiori costi per gli utenti, configurandosi come una struttura a servizio del Comune, il quale dovrà assolvere al suo ruolo primario che è quello di dare gli indirizzi politici, programmare, controllare, mentre la gestione vera e propria passerà alle ASP.

Questo significa quindi che non sarà l’ASP a determinare per esempio le rette, ma il Comune in base ai suoi indirizzi e obiettivi.

Inoltre chi conferisce i servizi, paga per essi, e risponde anche delle eventuali perdite.

Non ci sono quindi questioni attinenti al pericolo già paventato, di dover rispondere dei costi degli altri Comuni, perché ognuno pagherà per sé, e qui c’è solo da condividere spese di gestione, che possono davvero portare a maggiore efficienza ed economicità.

Qualcuno ha detto che si poteva fare una Fondazione, un’istituzione prevista dal nostro ordinamento, ma a me risulta non in questo caso, in quanto la legge prevede che ciò sia possibile quando il capitale di provenienza è soprattutto privato, mentre per quanto riguarda la nostra IIPAB il patrimonio di provenienza è pubblico e non privato. E comunque noi crediamo che l’ASP sia lo strumento più idoneo per dare risposte elevate ed integrate nel campo dei servizi sociali. L’innovazione costituita da queste aziende in campo sociale e sociosanitario, riguarda l’organizzazione dei servizi, nell’ottica di continuare ad assicurare un ruolo centrale alla persona e alla famiglia.

La struttura della nascente ASP è pensata per essere una struttura snella e poco costosa, formata per questo da un CdA di poche persone.

E a proposito delle polemiche che ho sentito già questa sera, io sono d’accordo nel dire che la persona che dovrà gestire - direttore, presidente - questa struttura, dovrà essere una persona competente, al di là di chi sarà, potrà essere un politico, potrà non essere un politico, ma dovrà avere le caratteristiche, i curricula in ordine per gestire una struttura del genere, perché c’è assolutamente bisogno di tecnici esperti, di persone che conoscono il loro lavoro.

E quindi questo perché, credo che la meritocrazia sia anche questo e noi questo vogliamo al di là di chi sarà la persona, non ho pregiudizi nei confronti di nessuno, semplicemente che le persone scelte abbiano i requisiti. Grazie.

VICE PRESIDENTE

Grazie Consigliera Casadei.

Raccomando però, prima di passare la parola a chi si è prenotato, un minimo di attenzione, questo chiacchiericcio costante, come mi ha insegnato il predecessore, chi ha voglia di chiacchierare c’è un bel bar o c’è un bel giardino, perché la Consigliera Casadei faceva fatica veramente a parlare.

Passo la parola a Valter Ciabochi, il Gruppo Misto.

Cons. CIABOCHI

Grazie Presidente.

Dunque, una considerazione intanto.

Stasera questo tipo di modifica di accordo di programma, già trattato dal Consiglio Comunale del 2008, mi dà la possibilità di ripetere più o meno le stesse cose, con maggiore ponderatezza.

Non sto qui a farla lunga su che cosa sono le IIPAB, da dove sono nate, e come sono state costituite, però due o tre flash bisogna farli.

Allora qui partiamo esattamente, la prima cognizione delle IIPAB, siamo intorno al 1880, 1880 per i quali una Commissione reale di inchiesta disse che questi ingentissimi patrimoni, frutto di lasciti di benefattori, venivano spesi dappertutto meno che per la popolazione sofferente. È successo quindi che nel 1890, parliamo di un centinaio di anni fa, c’è stata la prima regolamentazione della materia.

Però il comune denominatore, dal 1890 ad oggi, è sempre comunque l’essere rivolto come tipo di provvedimento, come tipo di istituzione, come tipo di capitale, a chi aveva bisogno, quindi alle persone sofferenti, ai poveri, alle persone meno abbienti.

Tutta la legislazione va in questa direzione già da allora.

Però nel 1988, in sostanza che cosa è successo? Nel 1988 attraverso una sentenza della Corte Costituzionale, si dà la possibilità ai Comuni di potere introitare questi beni e questi patrimoni, se questi patrimoni non avessero una paternità. 

E quindi il primo Comune è stato il Comune di Torino a introitare un sacco di soldi e poter fare già da allora come pubblico, questo passo verso un’azienda di servizi alle persone, che oggi noi stiamo facendo. Dico questo perché? Perché a mio modesto modo di vedere, la Costituzione - e all’interno dell’accordo di programma c’è scritto - la costituzione dell’ASP doveva andare, e filosoficamente cerco e penso di farla andare verso chi ha meno, verso le persone bisognose.

Perché in questo accordo di programma, quando l’abbiamo affrontato in Commissione, ho avuto modo di verificare un fatto principale, che è quello che le rette verranno decise dall’Amministrazione non in base all’ISE o all’ISEE che sono i quozienti famigliari, o in base alle nuove o vecchie povertà di questi individui, ma verranno decise come rette - quindi la mia collega Consigliera Carmen Casadei probabilmente in quel punto non ha inteso bene – le rette saranno decise, purtroppo, in base anche alle riqualificazioni degli edifici o alle nuove costruzioni.

In sostanza, in conto patrimonio, i patrimoni saranno nuovi, gestiti e ripagati con le rette degli asili o con le altre rette degli anziani o quant’altro.

Quindi non è vero che le rette non aumenteranno, non è vero che ci sarà questa opportunità, perché c’è scritto chiaro nell’accordo di programma che questo succederà.

Un’altra questione importante, è quella che mi sono permesso di segnalare, è che, sempre all’interno dell’accordo di programma, esiste in sostanza un capitolo dedicato a chi comanda in questa ASP.

Bene, in questa ASP, nonostante che il Comune di Riccione attraverso l’IIPAB Ceccarini, abbia il capitale più grande rispetto a tutte le altre ASP, questo non conta, perché conterà solo unicamente, comanderà, tra virgolette, chi conferirà più servizi a questa nuova azienda.

Un’altra cosa che volevo sottolineare è chiaramente la mia personalissima contrarietà al fatto che un istituto di pubblica assistenza, privato eccetera, si trasformi in un ASP, quindi in un’Azienda di Servizi alla Persona, introitato da parte del Comune, che sicuramente non farà gli interessi dei cittadini, che sicuramente avrà dei costi maggiori, e quindi insomma conosciamo bene le aziende pubbliche come si regolano. 

La chiudo qui perché non voglio farla lunga.

Ho fatto un emendamento che va in questa direzione, cioè all’interno della pratica esiste un emendamento firmato dalla Lega Civica e da Ciabochi, che chiede proprio che all’interno dei contratti di servizio stipulati per ogni servizio assegnato, ci sia la volontà e la possibilità, che io credo il donatore, il benefattore, ha voluto dare quando ha donato questi mezzi, la possibilità per chi è svantaggiato, per i poveri e per quelli che non hanno un reddito che gli permetta una vita agiata, di avere degli sconti e di avere la possibilità di avere un riconoscimento, attraverso le valutazioni ISE ed ISEE, e persone interessate già dall’apposito Assessorato.

La finisco qui e dopo, durante l’emendamento, lo illustro meglio. Grazie.

VICE PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ciabochi.

Si è prenotata Rosita Bertuccioli, Capogruppo del SEL, non sapevo, la sigla, non la ricordavo.

Cons. BERTUCCIOLI

Sinistra, Ecologia e Libertà. Grazie Presidente.

Allora io aggiungo poche cose, perché vedo che già la discussione si sta allungando, quindi magari per non tediare sempre con le solite cose.

Se le delibere non sono carta straccia, qui c’è scritto che le future ASP territoriali dovranno perseguire le proprie finalità, salvaguardando l’ispirazione fondativa delle IIPAB da cui derivano. È indispensabile che si mantengano e si consolidino i legami di appartenenza delle comunità locali con i servizi del proprio territorio, anche attraverso la costituzione di organismi di partecipazione e di rappresentanza degli interessi degli utenti e dei servizi.

Credo che in questo passaggio della delibera ci sia molto di quello che dovrebbe essere l’ASP, perlomeno io mi auguro, come una forza di sinistra.

Quindi, se non sono carta straccia le delibere. Tra l’altro è anche poco interpretabile nel senso che è abbastanza chiaro, sono proprio quattro righe, perciò penso che non ci dovrebbero essere grossi problemi.

E quindi penso che gestire bene un patrimonio, conservare la memoria storica di una città e offrire dei servizi di qualità, non siano dei fattori incompatibili.

E tra l’altro le IIPAB già da diverso tempo gestiscono patrimonio ma non offrono servizi, quei servizi per le quali poi erano state magari istituite.

E quindi se la nascita dell’ASP può portare a un miglioramento dell’offerta dei servizi, ma anche proprio un miglioramento nella gestione del patrimonio delle IIPAB, sicuramente è una cosa positiva per la nostra città, e anche per i piccoli Comuni che entreranno a far parte delle ASP.

A questo proposito mi sembra di ricordare che per quanto riguarda le quote all’interno dell’ASP, queste si vanno a formare su tre criteri, che sono: il patrimonio, la popolazione e i servizi.

Quindi i servizi, è vero che cioè si forma la quota anche in base a quanti servizi io chiedo all’ASP come committente, però ovviamente prima ci sono il patrimonio e la popolazione.

Quindi, non credo che il Comune di Riccione abbia delle difficoltà ad avere una quota preponderante all’interno dell’ASP Ceccarini. Credo che anche questo sia un falso problema.

Io lo dico fin da adesso, perché credo che anche chi probabilmente mi sostituirà, se ci sarà ancora SEL, perché qui oggi le cose cambiano molto velocemente in politica quindi, no per carità, io sono molto tranquilla, non ho nessun problema, non ho assolutamente nessun problema personale ad essere sostituita, se insomma, perciò sono sicura nel dire questo, che questa forza politica sarà assolutamente contraria a qualsiasi ipotesi di vendita de patrimonio delle IIPAB.

Cioè questo patrimonio deve essere valorizzato, e quindi non venduto e tanto meno svenduto.

Inoltre, volevo anche aggiungere che secondo me, e secondo anche il partito che rappresento, i servizi sociali non sono servizi che possono essere lasciati al libero mercato, proprio anche per la questione che sollevava il collega Ciabochi, perché sono servizi comunque che secondo me non sarebbero neanche servizi, nel senso che sono proprio la base di una comunità: gli asili, le scuole, l’educazione, l’assistenza agli anziani, l’assistenza ai portatori di handicap.

Sono servizi in quanto sono oggetti erogati, ma sono comunque il collante di una comunità, quindi veramente sarebbe deleterio che questi servizi fossero proprio liberamente lasciati al mercato, perché poi non credo che aumentino le rette quando le aziende sul libero mercato formano il loro prezzo, cioè sono prezzi di mercato, mi piacerebbe capire poi a quanto un’azienda privata potrebbe vendere il proprio servizio.

Tra l’altro la sussidiarietà non significa, non sottintende che l’Amministrazione comunque venga meno ai suoi obblighi verso i cittadini, cioè tutti i cittadini.

Per un’Amministrazione i cittadini non sono degli utenti, cioè in un Comune i cittadini sono i proprietari del Comune stesso, perciò non siamo utenti nel momento in cui accediamo all’asilo o all’ospedale. Noi siamo delle persone che hanno il diritto a una vita dignitosa, e per usufruire di questo diritto, è ovvio che dobbiamo avere dei servizi di qualità ottima.

Tra l’altro i servizi per esempio educativi o anche di assistenza agli anziani, qui a Riccione sono già di una qualità molto buona, e questo non lo dico io, non lo dice la maggioranza, lo dicono persone al di fuori si questa Amministrazione.

Ovviamente la questione del controllo è una questione molto importante e fondamentale, penso bene che aziende partecipate dai Comuni possano essere tranquillamente controllate nelle loro manovre, e quindi anche le tariffe possono essere tenute sotto controllo, così come evitare, per esempio, eventuali perdite. 

Insomma, gestire bene un patrimonio, penso che per un’azienda che viene partecipata dai Comuni, dovrebbe essere molto più semplice.

Quindi, penso che l’ASP debba appunto contenere le spese, integrare i servizi, e quindi anche aumentare il benessere non solo del Comune di Riccione, ovviamente, ma anche dei Comuni limitrofi, perché come diceva la collega Casadei, oggi i cittadini di Riccione non vivono in una campana di vetro e fuori c’è il nulla, le persone si spostano, i problemi di un Comune ricadono anche su altri Comuni, quindi penso che “integrare” sia la parola giusta.

Inoltre, appunto, contenere le spese, integrare i servizi, e mantenimento degli standard, secondo me anche aumento di questi standard dei servizi.

E soprattutto il controllo che deve essere puntuale e preciso, ma questo credo che sia un impegno che questa Amministrazione si assumerà senza troppi problemi. Grazie.

VICE PRESIDENTE

Grazie Consigliera Bertuccioli.

Ci sono altri interventi stasera?

Mi sembra ci sia tipo il ballo di San Vito, uno si alza, uno si prenota.

Si è prenotato il Consigliere del PD Sandro Valentini.

Cons. VALENTINI

Grazie Vice Presidente.

Vorrei rimanere un po’ sul merito della delibera, perché volevo evidenziare alcune considerazioni che ritengo importanti.

Anche perché oggi mi sono letto attentamente la delibera, ed escono fuori diverse considerazioni che ritengo meritino più attenzione.

La prima considerazione è il mantenimento del radicamento sul territorio delle ASP. La delibera infatti cita: “Il processo di trasformazione delle IIPAB in ASP, si attua in un contesto caratterizzato da un intenso legame della comunità locale, con i servizi del proprio territorio, e da un elevato livello di integrazione sociale e sanitaria, raggiunto attraverso un proficuo lavoro che ha coinvolto l’Azienda USL, e tutti i soggetti del volontariato e del terzo settore, portatori di una consolidata esperienza di partecipazione e solidarietà sociale”. 

Ritengo importante questo passaggio, perché mi sembra che venga valorizzato il ruolo delle associazioni di volontariato e del terzo settore, come esperienze concrete dalle quali attingere competenze, e perché no, anche professionalità.

E sappiamo bene come la rete di volontariato da noi, sia estremamente competente, oltre che distribuita e capillare. 

La seconda considerazione era questa: la continuità dell’esperienza di programmazione sociale dei Piani di zona, che vanno visti come Piani regolatori del funzionamento del servizio alla persona.

Ancora la delibera recita: tale processo si colloca in continuità con l’esperienza di programmazione sociale dei Piani di Zona, nei quali è stata concordemente recepita l’indicazione regionale di assumere il distretto come ambito territoriale di riferimento per la lettura dei bisogni, la definizione degli obbiettivi strategici, l’organizzazione dei servizi, nella prospettiva di realizzare la massima integrazione fra sociale e sanitario, e il più ampio coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati che compongono la rete sociale, ed in particolare tutti i 14 Comuni del distretto, e dell’Unione della Valconca. Partendo per cui dalla salvaguardia e dalla valorizzazione della valenza di carattere istituzionale, organizzativo, culturale e sociale, si arriva alla concretizzazione dell’ASP, proprio perché le IIPAB sono state degli elementi fondamentali nella costruzione del sistema dei servizi sociali e sociosanitari.

Non da ultimo la gestione associata dei 14 Comuni che faranno parte della nuova ASP, tramite la quale si intende aumentare la qualità e la flessibilità dei servizi riducendo i costi generali, e soprattutto innalzando la capacità di risposta ai bisogni del territorio. 

Per cui, dall’esperienza di gestione di singole strutture, che comunque è stata messa a frutto, si passa ad un ruolo più complessivo di presa in carico delle persone e di forniture integrata dei servizi sociosanitari.

A proposito degli sprechi, di cui prima si parlava, visto che avete anche fatto un’interpellanza in merito questa sera, ci tengo a precisare che l’ASP nasce dalla consapevolezza che i Comuni da soli non potrebbero reggere i costi dei servizi. Grazie al passaggio tra IIPAB e ASP, sarà possibile invece risparmiare sul personale, mantenendo lo stesso standard dei servizi. Una parola anche la devo alla Consigliera Pasini, la quale parlava prima della distinzione tra produttore di servizi e committenti.

È vero il mercato cambia, sono d’accordo, e le persone devono avere la possibilità di scegliere, ma mi sembra che alla fine il rischio sia di fare come con le scuole private, dove chi più paga ha più servizi, ma guarda caso i più deboli sono sempre quelli che ne rimangono fuori.

Chiudo con una citazione dell’Assessore al Lavoro della Regione Abruzzo - che guarda caso fa parte del PdL – alla fine di un intervento sulla salvaguardia delle ASP dice: “Le finalità delle leggi infine sono chiare: meno poltrone per amici e più servizi sociali efficienti alle persone, diffuse in modo omogeneo su tutto il territorio”. IL PD vuole davvero portare in Consiglio una battaglia di retroguardia, per riportare le lancette della storia sui servizi sociali alle persone di 10 anni indietro? Mi sembrano considerazioni abbastanza diverse, da quelle fatte qui stasera, grazie.

VICE PRESIDENTE

Grazie Consigliere Valentini.

Si è prenotato Cosimo Iaia, del gruppo PDL.

Cons. IAIA

Grazie Presidente.

Concordo perfettamente con l’ultima frase del collega che mi ha preceduto: “Meno poltrone per gli amici”.

Trova d’accordo anche me, che non amministro come Assessore. Se fosse ancora in vita la signora Borman Ceccarini, probabilmente sarebbe felice della trasformazione del suo asilo in Azienda Pubblica di Servizi alla persona.

Perché affermo questo? Perché leggendo la biografia della famiglia Ceccarini, si scopre la straordinarietà delle intuizioni di questa famiglia che, sensibile alle richieste e alle necessità della piccola comunità riccionese, promosse e sviluppò svariate attività assistenziali e sanitarie.

La lungimiranza e lo spirito che animava questa famiglia straordinaria, non si limitava a distribuire pasti alle famiglie indigenti, tramite la prima società operaia di mutuo soccorso di Riccione, o a costruire l’Ospedale Ceccarini, ma all’interno di queste strutture venivano anche curati gratuitamente i malati e i poveri della zona, contrariamente a quello di Rimini, che invece accoglieva soltanto gli infermi della propria città.

Inoltre questa famiglia costruì il porto della città e la strada per potervi accedere, convinta che questa opera avrebbe creato occasione di sviluppo e crescita per i suoi concittadini, quindi era molto lungimirante. Nel 1891 Maria Borman Wheeler, moglie di Giovanni Ceccarini, inaugurò il primo asilo infantile che accoglieva i bambini riccionesi.

Spesso in passato - oggi per la verità un po’ meno – cittadini molti facoltosi e caritatevoli, elargivano donazioni e lasciti testamentari a favore di istituti filantropici o alla Chiesa cattolica.

Ma il gesto straordinario che a distanza di 120 anni rende attuale l’intuizione della signora Ceccarini, sta nell’aver donato un asilo che per la prima volta non si basava solamente sul principio di semplice assistenza. L’asilo infantile che accoglieva i bambini riccionesi, infatti, faceva pagare rette proporzionali alle disponibilità economiche delle famiglie.

Questa struttura era all’avanguardia, anche sul piano pedagogico, basato per la prima volta su criteri di sviluppo della personalità del bambino.

Quindi, la delibera di trasformazione della allora ente morale, in opera pia, in IIPAB, ed ora in ASP, che prevede l’acquisizione di ulteriori servizi dalle Amministrazioni Locali, per le motivazioni suesposte potrebbe essere in linea con le finalità desiderate dalla famiglia Ceccarini.

Ma se analizziamo tutti gli aspetti, e soprattutto conoscendo le abitudini del vostro amministrare, mi viene naturale dubitare, coltivando la speranza futura di essere smentito. 

Nutro dubbi innanzitutto sulle finalità, sui criteri di attribuzione delle quote e sul patrimonio mobile ed immobile dell’IIPAB. Sulle finalità, quando si parla di azienda multiservizi, che opererà nel campo dei servizi all’infanzia, gli anziani, all’handicap e al disagio sociale, di tutti i 14 Comuni a sud della Provincia di Rimini, dotandosi di una struttura organizzativa idonea alla gestione dei servizi affidati, con risorse umane, che in un primo momento saranno distaccate dagli Enti Locali affidatari del servizio, cosa vuol dire, che terminata la temporaneità si potranno verificare assunzioni dirette da parte delle ASP?

Sulle quote: sono attribuite quote significative anche a Comuni privi di capacità patrimoniale, ma con consistente popolazione. Cosa vuol dire, che nelle nostre strutture ci faremo carico anche dei loro servizi?

Sul patrimonio; questa è la parte più interessante. Si parla di svariati milioni di euro in immobili e 3.500.000 euro di investimenti, investiti in titoli. Allora una domanda sorge spontanea: non è che proprio questo ultimo aspetto fa gola agli amministratori? Siamo sicuri che i 3,5 milioni di euro non saranno utilizzati per far cassa, e pagare i debiti dell’Amministrazione locale?

Siamo sicuri che la trasformazione degli IIPAB in aziende multiservizi, non si traduca in “un’HERA” del sociale?

Grazie.

PRESIDENTE

Per l’IDL la parola al Capogruppo Mariotti.

Cons. MARIOTTI

Grazie Presidente. 

Innanzitutto vorrei appunto sottolineare che noi, come Italia dei Valori, non siamo contrari alla forma dell’ASP. Però come, appunto, sottolineato dalla collega Raffaelli, è molto importante come questa forma che è stata scelta, venga realizzata, e quindi l’importanza del controllo e del vigilare.

A tal proposito, siccome già molto è stato detto, quindi senza ripetere discorsi fatti, vorrei tornare invece e porre l’attenzione sul discorso delle tariffe, perché secondo me è molto interessante.

Visto che abbiamo anche un tecnico e l’Assessore, poi magari potranno darci delle delucidazioni tecniche, visti i nostri interventi che sono stati contrastanti nella posizione relativa alle tariffe, appunto dandoci delle delucidazioni.

Vale a dire che come è emerso in Commissione, la preoccupazione principale rispetto a questo soggetto ASP, è quella che vada a creare un aumento delle tariffe poi ai cittadini.

In Commissione era stata fatta questa specifica domanda, e la risposta, quella che appunto ho potuto capire, era che l’ASP avendo un suo modello di contabilità, in realtà aveva bisogno di far quadrare le sue casse, e quindi era il Comune che decideva quanto diciamo far pagare ai suoi cittadini, e nel qualora – almeno, questo era stato detto – qualora venisse, non so, costruito un nuovo asilo, il costo dell’ammortamento dei 20 anni non necessariamente deve ricadere sulle tariffe, ma bensì può essere socializzato, cioè vale a dire diviso per la collettività, come avviene tutt’oggi.

Questo secondo me è un elemento molto importante, proprio per capire se l’ASP in sé – come è già emerso dalla Commissione – crea necessariamente un aumento delle tariffe.

Quindi poi chiedo una delucidazione tecnica, poiché noi tecnici non siamo, almeno non sicuramente io. 

Quindi di nuovo l’importanza del controllo, e il ruolo che avranno i contratti di servizio.

Noi pensiamo proprio che l’elemento centrale sia il contratto di servizio, perché lì si vanno a conferire e a definire tutti i canoni e i limiti del vincolo tra l’Amministrazione e l’ASP appunto.

Vorrei poi sottolineare sempre quello che diceva la collega Raffaelli, che anche noi ci troviamo pienamente d’accordo sul fatto che l’ASP deve essere guidata da un tecnico.

Un tecnico appunto invece che noi crediamo non politico in questo, non tanto perché non ci siano dei politici che non abbiano delle competenze specifiche, però crediamo proprio che i Piani debbano rimanere separati, soprattutto se siamo di fronte a delle partecipate, per evitare quello che invece citava il collega Valentini, questo scambio di poltrone.

Per cui, questa è una nostra tendenza generale, quindi colgo l’occasione per sottolinearla, perché crediamo proprio che sia importante, poiché i ruoli in questi tipi di soggetti così complicati come l’ASP, il ruolo di guida, il ruolo di dirigente, sono veramente determinanti.

Infine volevo sottolineare anche altre due aspetti, e concludendo volevo proprio sottolineare invece l’intervento che fatto Ciabochi, dicendo che effettivamente è importante mantenere lo spirito con cui è nata l’ASP, e come anche appunto ho fatto poi in Commissione, sosterrò l’emendamento da lui presentato.

Vi ringrazio.

PRESIDENTE

Per il Partito Socialista la parola al Capogruppo Bossoli.

Cons. BOSSOLI

Grazie Presidente.

Tutte quelle considerazioni che sono state fatte fino adesso, sono condivisibili, tutte sono meritevoli di attenzione e quant’altro, però il mio intervento è concentrato principalmente, cioè vorrei focalizzarlo su una cosa.

Che prima di tutto la creazione di due ASP secondo me all’interno del Distretto Sud, crea una competizione.

Quindi il mio auspicio è che al più presto avvenga l’unificazione di queste due ASP in un’unica ASP, anche per razionalizzare un po’ il tutto, sia la gestione che quant’altro. 

Poi io mi fermerei principalmente sull’assemblea, l’assemblea che è costituita dai Sindaci.

Questi devono essere in grado di nominare un direttore, perché il direttore secondo me è quello che dovrà decidere, quello che dovrà un attimino portare avanti le politiche delle ASP, in questo caso due, e quindi è il direttore che dovrà avere in mano la situazione.

Quindi è una raccomandazione che faccio ai Sindaci, e in particolare modo al mio Sindaco, che la scelta venga fatta su una persona competente, capace di poter portare avanti le politiche dei Comuni.

Poi un’altra considerazione: io non sono perfettamente d’accordo con quelli che dicono che i politici non devono mai fare parte di niente, perché la politica secondo me la facciamo tutti, quindi politici bene o male siamo un po’ tutti, anche l’uomo della strada fa politica.

Quindi, questa diceria di andare a dire sempre in giro: i politici non devono occupare le poltrone, a me fa sorridere, perché tutti noi siamo politici.

Quindi, non venitemi a dire, la scelta deve essere una scelta oculata, una scelta ponderata, però che un politico non debba far parte... se un politico è bravo non vedo perché non deve far parte del Consiglio di Amministrazione, o far parte della direzione, deve essere il direttore.

Non mi scandalizzo, io personalmente non mi scandalizzo. Se ci sono delle persone valide, qualunque fosse la loro estrazione, possono essere nominati tranquillamente, e avranno l’appoggio del PSI. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Bossoli.

Per Lista Civica/Lega il Capogruppo Tosi.

Cons. TOSI

Il mio intervento è frutto esclusivamente degli interventi che ho sentito, che mi hanno preceduto, perché dal punto di vista tecnico il Consigliere Raffaelli su questa pratica, per noi della Lista Civica, ha detto tutte le nostre preoccupazioni.

È stato curioso sentire ogni esponente, soprattutto della maggioranza, come ha voluto, credo proprio voluto, sottolineare passi della delibera a futura memoria. Quindi io la invito Assessore a tenere il rapporto dattiloscritto di questa seduta, perché credo le raccomandazioni erano proprio indirizzate a lei, e al fare futuro in ordine alle ASP, quindi trapelava, in maniera molto evidente, grande preoccupazione. Ognuno ha tenuto a sottolineare il fatto del controllo, il fatto della retta, il fatto dell’ammortamento, come se andando ulteriormente e nuovamente un intervento dietro l’altro a sottolineare, si volesse mettere un punto fermo. Il che mi fa un po’, un po’ tanto preoccupare. Perché credo prima di tutto che la preoccupazione nasca dal fatto che questa sera per l’ennesima volta si porta un pezzettino di una cosa grande, di una cosa importante, una cosa che cambierà notevolmente il modo di gestire i servizi pubblici, e poi qualcuno lo dirà meglio di noi a seguire, se in meglio o se in peggio. 

Comunque c’è una grande trasformazione in atto, di cui però questa Amministrazione non ha voluto investire, sia pur anche con bozze o con ausili non ufficiali, questo Consiglio.

Mi riferisco al fatto che noi abbiamo dovuto vedere in Dipartimento, e questa sera in Consiglio Comunale, una modifichina, una piccola cosa, una virgola, niente di che.

In realtà tutto è deciso, credo tutto è fatto, questo non lo dico io, lo avete detto voi sulla stampa, l’unica preoccupazione ormai è giusto chi farà parte del CdA, a chi sarà il Presidente, chi il Direttore generale, il che è anche svilente, molto svilente di come viene trattata e di quale peso viene dato, invece, a questa azienda.

Cioè sarà il nostro unico referente per il futuro, per la gestione dei servizi, che sono il cuore e l’essenza di un ente pubblico.

Cioè, l’ente pubblico nasce per gestire questo tipo di servizi, e ci piacerebbe che venisse data uguale rilevanza, uguale importanza, come quando viene trattato il mattone, dove invece alè, ci si strappa le vesti. Invece qui no, tutto molto defilato, devi sapere non sapere, lo Statuto neanche in bozza.

Credo che invece si parla già di CdA, di tre componenti non di più; quindi vorremmo sapere cose che qualcun altro sa meglio di noi.

Avremmo voluto vedere bozze della convenzione, quella sarà il cuore del servizio, quella andrà a regolare i nostri servizi sociali e quindi il rapporto tra l’ente pubblico e l’ASP terza.

Lì avremmo dovuto entrare oggi, nello specifico, per sentirci veramente garantiti e sicuri che, così come ho notato nell’intervento della Mariotti, l’ammortamento graverà sulla retta oppure no.

In realtà in Dipartimento il dottor Travaglini così ha detto, noi non è che ci fregiamo di voler andare a dire delle cose.

A domanda precisa si è risposto: “Aggiunge che il Comune potrà avvalersi dell’ASP, sia per la gestione che per la costruzione di nuovi asili, o altre strutture, che nel futuro si renderanno necessarie. In tal caso il Comune dovrà pagare l’ammortamento degli investimenti nelle rette”.

Non l’ho scritto io, a verbale, ma non l’ho scritto io, cioè io l’ho letto esclusivamente...ma non m’interessa neanche, spero che non lo sia, io spero vivamente che non lo sia, ma non dobbiamo limitarci ad una speranza, ad una sottolineatura, ad un condizionale, no, io voglio certezze, noi siamo in un Consiglio Comunale, si tratta dei servizi essenziali per i nostri cittadini.

Quindi per quello che ho detto che in questo momento, nel quale si sceglie di prendere una determinata strada, avremmo voluto vedere lo Statuto e soprattutto le convenzioni con le quali si andrà a cedere o comunque a far gestire i nostri servizi più importanti ad un’azienda terza. 

Però ciononostante l’unica cosa che ci è dato sapere, che già si litiga per il nome del Presidente, già si litiga sul nome del Direttore, chi andrà a coprire le poltrone del CdA, c’è già la candidatura di Bossoli. Queste sono le cose che emergono dalla stampa, che noi speriamo sempre che non rappresenti la classe politica, ma in realtà vedendo gli interventi di questa sera, è l’unica cosa che vi interessa. Quindi siamo lontanissimi dal modo di concepire questa importante delibera, questa importante scelta, che la vorremmo carichissima di responsabilità.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Tosi.

La parola al Consigliere Fabbri.

Cons. FABBRI

Grazie. Io volevo rispondere un attimo al fatto che non è che gli esponenti della maggioranza con i loro interventi, hanno testimoniato delle preoccupazioni, al contrario, voi cercate di instillare della paure, delle preoccupazioni in chi ci ascolta, e noi per nostro conto dobbiamo cercare di rispondervi naturalmente a tono. E infatti sia sulle rette, sia sul controllo, anzi abbiamo precisato quello che c’è scritto in delibera, che è una sicurezza, una certezza su cui non si discute.

A proposito proprio delle rette, dell’ammortamento dei costi nella costruzione dei nuovi edifici, delle nuove strutture che verranno create, lo stesso dottor Travaglini ha specificato che spetta al Comune decidere se far pagare la retta socializzandola, quindi all’intera comunità, oppure se incrementare le tariffe.

Ora, il Comune, soprattutto un Comune come il nostro che è di centrosinistra, naturalmente a differenza dei vostri Comuni, solitamente cosa fa? Cerca di ricadere in misura minore sui cittadini, perché noi a differenza vostra, non mettiamo le mani in tasca dei cittadini.

Proprio per questo il Comune naturalmente opterà per la scelta più opportuna, che non sarà naturalmente sull’incremento delle tariffe, anzi.

E saremmo naturalmente sempre pronti al sostegno di quelle che sono le famiglie più bisognose, che per motivi appunto economici, non potranno permettersi determinate tariffe, e quindi ci saranno delle agevolazioni.

Volevo ribadire un’altra cosa sul fatto delle nomine: noi non stiamo litigando in maggioranza, anche perché su questa cosa si dovrà ancora decidere, si deciderà tutti insieme, naturalmente il Direttore dovrà essere una figura competente a livello tecnico, su questo non c’è alcun dubbio, e noi in primis siamo contrari ai poltronifici. Le persone, la persona scelta, sarà la persona che riterremo più giusta a ricoprire quel ruolo, proprio per le sue capacità, per l’esperienza maturata, e perché naturalmente sarà una persona di stima, di fiducia, che dovrà andare a ricoprire un ruolo non importante, bensì importantissimo.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Fabbri.

Ci sono altri interventi?

Dunque, si è prenotato il Consigliere Pruccoli.

Cons. PRUCCOLI

Grazie Presidente. Non volevo ma il Consigliere Tosi mi ha stuzzicato, quindi giustamente, se riesco...

Noi il tono, il profilo l’abbiamo tenuto basso, ma non per nascondere chissà che cosa.

Noi su questo progetto ci abbiamo sempre creduto, la nostra Regione ci ha creduto, siamo lì arrivati alla fine del percorso, e quindi abbiamo discusso e approfondito tutti gli argomenti. Lo Statuto che lei chiede, Consigliere Tosi, lo può ricavare, e sono Statuti standard a livello regionale, quindi se vuole approfondire, potrebbe andare anche sul sito della Regione e probabilmente troverà queste tracce.

Le convenzioni che noi andremo a stipulare con tutti gli altri Comuni, che stiamo discutendo e stiamo approfondendo, a tempo debito verranno in Commissione e verranno approvate in Consiglio Comunale. 

Quindi, noi non nascondiamo niente, noi siamo sicuri politicamente con questa operazione di fare il meglio e il bene per i prossimi anni, per erogare servizi sempre efficienti e migliori.

È questo il nostro intendimento, questo è quello che noi portiamo avanti, la trasparenza, la trasparenza perché non è solo prerogativa vostra, ma è sicuramente anche nostra, perché sembra che siete solo voi i puri, invece come si vede in giro non è proprio così. E noi credo che stiamo facendo un ottimo lavoro, con tute le problematiche che ci possono essere nel mettere insieme 14 Comuni.

Quindi, noi stiamo lavorando, i tecnici stanno lavorando, su questa base credo che stiamo ottenendo un ottimo risultato, e lo spirito è senz’altro quello solo di migliorare e di implementare i servizi che da qui in avanti dovremmo erogare. 

Questa è la nostra prerogativa, questa è la nostra volontà politica, e altri discorsi di...avete tirato fuori esperienze di altri Comuni, che però mandavano in questi soggetti già società che avevano dei debiti, noi non abbiamo entità con debiti, ma abbiamo entità con capitale e liquidità, quindi avremo liquidità e capitali per il momento.

Poi sarà la gestione, che sarà una gestione oculata, con persone competenti e di alto profilo, a fare sì che la gestione sia un’ottima gestione e in attivo.

Grazie. 

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pruccoli.

Se non ci sono altri interventi, darei la parola all’Assessore per la replica.

Va bene, poi di seguito anche al dottor Travaglini per fornire alcuni chiarimenti.

Ass. VARO 

Come mia abitudine sarò breve e risponderò a ciascuno di voi.

Manca la Consigliera Tosi, la risposta alla Consigliera la darò quando rientra.

Dunque, comincerei intanto col dire che alcune confutazioni necessitano della chiarezza del chiarissimo professor Travaglini, e le lascio a lui.

Riguardo all’intervento della signora Pasini; la signora Pasini ha parlato di sciagure. Le sciagure sarebbero probabilmente le Leggi Regionali, che hanno indirizzato alla trasformazione delle IIPAB in ASP. Quando noi ci permettiamo di dare giudizi tra l’altro corretti e ben pensati nei confronti della legislazione nazionale, e di Berlusconi e del Governo, vi stracciate le vesti. 

La signora Pasini è andata a ritroso nel tempo, arrivando agli Egizi, e parlando di chi cancella, di chi disfà. Noi lo comprendiamo bene, ad esempio pensi; io rimpiango la televisione di Bernabei, dato il disfacimento putrido della cultura televisiva di questi periodi delle televisioni del signor Berlusconi in particolare.

Fortunatamente, io ho visto poca chiarezza negli interventi che ho sentito tra l’altro...ah interrompo, dicevo che davo la risposta a ciascuno di voi.

Ringrazio per la lezioncina la signora Tosi, ma di filosofia del diritto ho avuto il caleidoscopico, meraviglioso professor Pattaro, non so se lei l’ha conosciuto, e mi è stato più che sufficiente: ha fatto filosofia del diritto e anche delle regole. 

Dicevo, fortunatamente non siete stati al governo di questa città, perché avete sempre parlato del patrimonio IIPAB come del patrimonio comunale, come se fosse stato nelle nostre disponibilità.

Spieghi professore dopo come il patrimonio è disponibile, non è disponibile, a lei.

Quindi, c’è un pochino di commistione, forse non è stato ben compreso che l’IIPAB è tutt’altra cosa.  Nel Consiglio d’Amministrazione attualmente dell’IIPAB ci sono Consiglieri di Rimini, Coriano, San Clemente, Misano, Riccione, perché di fatto la provenienza di quelle donazioni erano donazioni verso parrocchie che appartenevano, insistevano sui territori di quei Comuni.

Allora, rispetto all’ASP, è stato usato, sempre dal Consigliere Pasini “staccare la spina”; direi che non è proprio questo, ed è di più che farsi un lifting, è una seconda giovinezza, è dare un’ampiezza di vedute, la possibilità di una gestione associata che va incontro a quella solidarietà, sussidiarietà di cui si parla sempre, anche nei confronti dei piccoli Comuni, che per la Finanziaria vanno, debbano andare giustamente verso una gestione associata dei servizi sociali, e la strada, la possibilità, l’opportunità, non può che essere quella delle ASP.

Rispetto al fatto che molte ASP hanno compiuto degli errori, ecco, siamo intelligenti, sappiamo imparare dagli errori degli altri, e questa è una grande cosa. L’ASP sarà un’agenzia tecnica che gestisce i servizi, e i rapporti con il terzo settore saranno necessariamente privilegiati.

Ad esempio; si è parlato di mancata sussidiarietà, da parte della signora Pasini, e poi invece di necessaria totale esternalizzazione da parte della signora Elena Raffaelli, del Consigliere Elena Raffaelli, scusate, che sono due cose contrarie, che insieme non stanno, quale lettura. 

Un’altra cosa. È stato detto, sempre nel primo intervento della signora Pasini, che la Consigliera Pelliccioni utilizza, non mi sembra il suo stile, espressioni quali: “Noi abbiamo vinto e facciamo quello che vogliamo”. Non mi sembra, era così?

No, non mi sembra lo stile.

Per quanto mi riguarda, io non ho vinto, io sono un amministratore, sono un sano amministratore, tanto sano che dà sempre la miglior risposta possibile, che non solo, direbbe Kant: “Posso e dunque devo”, ma anche quando non potrò più, dovrò perché lo vorrò.

E l’ASP la vivo come questa opportunità, di dovere perché voglio, e quindi di potere anche quando non potrò più, dati i tagli delle Finanziarie. 

E a chi altri debbo rispondere?

A proposito, Consigliere Ciabochi mi ero dimenticato di lei. I Ceccarini non saranno certo dimenticati, l’ASP si chiama Ceccarini, e l’avevamo detto anche in Commissione, proprio per la provenienza territoriale della signora Borman, che era americana, c’è un concetto più ampio che sostà alle attività e ai servizi in capo alle ASP, che è quello di cura, la cura all’americana.

Questo perché ad esempio il riferimento ai servizi per gli anziani, l’obiettivo prioritario delle strutture è quello di fare raggiungere all’ospite il miglior livello di vita possibile, attraverso la progettazione di una serie di protocolli operativi, basati sulla globalità e interdisciplinarità degli interventi.

Nell’assistenza c’è necessariamente anche una questione di relazioni, e questo mi porta al concetto di cura.

L’omogeneità dei servizi che sempre vengono richiesti, soprattutto quando si parla di servizi verso l’infanzia, molti mi dicono come mai non diamo una risposta ai cittadini che si sono trasferiti in zone limitrofe che sono tanto vicine a Riccione ma che non appartengono più a Riccione, fanno sì che quel cittadino non sia più residente.

Ecco, la gestione attraverso l’ASP, la gestione di tipo distrettuale, consentirà una gestione, una omogeneità nei servizi, la possibilità di dare quella risposta anche a cittadini che si sono spostati solo di un paio di chilometri.

Lascio la parola al professor Travaglini. 

PRESIDENTE

Grazie Assessore.

Prego dottor Travaglini.

Dottor TRAVAGLINI

Io tento di dare alcune risposte tecniche, poi prego i Consiglieri se non sono sufficientemente chiaro di chiedere ulteriori spiegazioni.

Dal punto di vista tecnico l’ASP si potrebbe definire come una società consortile di diritto regionale. Ovviamente io non entro sugli aspetti relativi alla ricostruzione storica della disciplina IIPAB-ASP, è chiaro che però su quello ci sono una serie di pronunce anche della Corte Costituzionale. Una cosa chiara è che il patrimonio dell’IIPAB, non è del Comune di Riccione, assolutamente. Se ci fossero stati, ma non solo perché degli altri...perché nel patrimonio dell’IIPAB, dato che la donazione Ceccarini parlava dei malati poveri, della parrocchie di Scacciano, Misano, Sant’Andrea in Besanigo, l’Assessore ha citato San Clemente, no, e Casalecchio, tanto che poi una parte di patrimonio, in sede di definizione, andrà al Comune di Rimini, che ha già fatto una ricognizione, e anche quello andrà nell’ASP Valloni, con una destinazione di tipo educativo. Quindi, se si fosse potuto, e la Regione avesse voluto dire: “I patrimoni delle IIPAB vanno ai Comuni con vincolo di destinazione”, sarebbe stato estremamente più semplice, ma questa sarebbe stata una delibera che dal punto di vista costituzionale sarebbe stata bocciata immediatamente, qui non entro su questa questione. 

Allora, l’ASP è un’azienda di diritto consortile, quindi fa i servizi che i Comuni gli chiedono di fare, punto.

E li fa in condizioni di...avendo un’autonomia patrimoniale, quindi il patrimonio dell’IIPAB diventa patrimonio dell’ASP, tutti i rapporti attivi e passivi dell’IIPAB vanno nell’ASP.

L’ASP deve agire in regime di equilibrio economico, cioè deve perseguire l’equilibrio economico con una specifica contabilità analitica su ogni servizio.

Il Comune che dice all’ASP: Io voglio questo servizio, nel mio Comune i cittadini alti più di metri 1,60 pagano la metà degli altri. Questo sta nella potestà del Comune. È chiaro che se il servizio costa 100, se il cittadino paga 50, l’ASP dirà: L’altro 50 bisogna che lo paga il Comune.

Questo è un ammortamento, dov’è il problema?

Quando mi sono formato, c’era la spesa corrente e i contributi in conto capitale, arrivavano diversi contributi in conto capitale, si diceva: Costruiamo questa cosa, ce lo paga la Regione in conto capitale. In alternativa cosa fa il Comune? Il Comune costruisce un’opera e stipula un mutuo. Chi paga l’ammortamento del mutuo? Il Comune, più o meno.

Se il Comune dice all’ASP: “Cara ASP, io vorrei che tu mi costruissi questa cosa, e la utilizzerò solo io”.

Allora, se anche l’ASP avesse 10 milioni di euro di patrimonio disponibile – che non ci sono probabilmente – la donazione Ceccarini è del 1892, quanto durerebbero 10 milioni di euro, se venissero usati per coprire tutti i fabbisogni di 104.000 persone?

Due anni? Allora qual è l’opportunità?

È chiaro che è un’opportunità, l’opportunità è di dire, io faccio sempre quando mi è capitato di spiegare a molti Consiglieri di maggioranza, di minoranza in molti Comuni, e molti Assessori, io dico sempre, i bambini che vanno adesso al nido della Colombarina, hanno una risposta ben precisa, l’ASP ci ha messo il patrimonio, i Comuni hanno stipulato convenzioni, ognuno ha preso i servizi che voleva. Quell’asilo è gestito direttamente dall’IIPAB Ceccarini - scusate ho detto ASP e non IIPAB – ma attraverso una convenzione con il terzo settore. Questa è un’altra situazione.

Le scelte se assumere direttamente o procedere attraverso convenzioni, la durata delle convenzioni, le linee delle convenzioni, i modelli di collaborazione tra cooperazione, volontariato eccetera, sono definiti da una parte dalle linee generali programmatiche dell’ASP, che approva l’assemblea costituita dai Sindaci, su proposta del Consiglio di Amministrazione. Quindi, i Sindaci dei Comuni, nel momento in cui siedono come rappresentanti dell’assemblea dell’ASP, verranno richiesti di dare un’approvazione alle proposte del Consiglio di Amministrazione.

Perché l’ASP è multi servizi? Non perché debba per forza fare tutto, perché può fare tutto ciò di cui i 14 Comuni possono avere bisogno.

Cioè se il Comune A dice: “Questa cosa vorrei farla assieme al Comune B”, io la faccio fare all’ASP, dividiamo le spese, e viene fatta.

Personalmente ritengo, mi permetto - spero di non sconfinare in valutazioni di carattere politico che non mi competono – il processo di mettere assieme 14 Comuni, con sensibilità diverse, esigenze diverse, con una comprensibile e forte gelosia sui propri servizi, perché ogni Comune vuole i propri servizi, mantenerli in proprio, darli prima ai propri cittadini – giusto - però tutto il Distretto sud ha circa 104.000 abitanti.

E quindi l’ipotesi dell’ASP è dire: Noi abbiamo una scatola, uno strumento, lo possiamo riempire con un progetto di definizione di servizi, che è graduale.

Altra questione: due ASP, questa è una valutazione politica. Però per fare il progetto di trasformazione è necessario che si esprimano i Consigli delle IIPAB e i Comuni.

Io come ho detto l’altro giorno alla Commissione Provinciale, questo è il massimo comune multiplo acquisibile al 30 luglio, 29 giugno 2010.

Mi permetto di dire, nei 6-7 mesi è stato fatto un lavoro importante di collaborazione, sia a livello istituzionale che a livello tecnico, perché i tecnici degli enti stanno già lavorando assieme.

Perché? Per realizzare quelle che in economia si chiamano economie di scala e di scopo.

Vale la pena fare due graduatorie separate?

Attenzione, queste poi sono scelte politiche, perché nessuno potrà dire al comune di Riccione: “Tu devi fare le stesse rette per tutti”.

Il problema qual è? È che se il Comune di Riccione vuole che i propri cittadini paghino meno, dovrà destinare alcune somme a quella funzione e toglierle da altre parti.

Patrimonio. Il patrimonio non diventa patrimonio dei Comuni, assolutamente.

La scelta fatta come altre realtà - perché è da ricordare che noi siamo la quarantanovesima, il termine legislativo per la costituzione dell’ASP era il 12 febbraio 2007, questo lo dico anche proprio per le resistenze e la complessità del territorio - la scelta fatta è stata quella di dire: In una prima fase, il Comune di Riccione, non conferisce il patrimonio, ma lo dà in – permettetemi l’imperfezione giuridica – in quello che è un comodato oneroso, o detenzione onerosa. E poi, in una seconda fase, valuterà se e cosa conferire.

Lo stesso con il personale. Peraltro il problema del personale, sarà un problema, cioè passata la prima fase, ci sarà la fase in qualche maniera fondativa e strategica dell’ASP. Cioè l’ASP dovrà dire ai vari Comuni: “Allora cari Comuni l’applicazione dell’articolo, del 122, volete darlo a noi il conferimento in forma associata dei servizi o ve lo volete tenere per conto vostro?”

Le risorse che adesso date all’ASP per la gestione sociale, e l’ASP sta sempre più cercando di dire ai Comuni: gestiteli voi in autonomia, vogliamo gestirli assieme?

Anche qui l’ipotesi di realizzare economie di scopo e di scala, cioè è proprio necessario che ci sia un pedagogista a Riccione, uno a Marciano, uno a Cattolica, uno a Saludecio, uno a San Giovanni? Sono 14 i Comuni.

Fra l’altro dal dato precedente del precedente accordo di programma, i Comuni che prima non aderivano, anche quelli peraltro di maggioranze diverse da, aderiscono tutti, e questo secondo me è un dato molto positivo, perché significa che c’è un percorso assieme.

Controlli. Allora l’ASP ha, se volete un livello di controlli, eccessivo non sta bene, ma è in contabilità economico-patrimoniale, quindi approva: un bilancio pluriennale, un bilancio preventivo in contabilità economico-patrimoniale, ha l’obbligo della contabilità analitica del controllo di gestione.

Ha un Revisore che non è eletto dai Comuni, ma è nominato dalla Regione su una terna scelta dall’assemblea, perché chi controlla l’ASP non è il Comune che elegge gli organi, ma la Regione. Secondo un principio che a mio parere è saggio, che nelle società chi controlla può essere eletto da persona diversa da chi gestisce.

Ultima cosa: direttore, Consiglio, assemblea.

L’assemblea è nominata dai Sindaci, il Consiglio è eletto dall’assemblea, scusate non nominata, l’assemblea è costituita dai Sindaci, il Consiglio è eletto dall’assemblea, il Consiglio nomina il Direttore con mandato fiduciario, con una selezione eccetera, che è legato alla durata del Consiglio.

Poltronificio, tutte queste cose. Dal punto di vista normativo, il costo della politica, la Regione ha definito livelli massimi sia dei gettoni di presenza, che peraltro sono abbastanza bassi, sia dei compensi per il Consiglio. Quindi, saranno i Sindaci che in assemblea decideranno il compenso, sapendo bene che ciò che decideranno come compenso, andrà a sostituirsi ai costi dell’ASP.

L’ultima cosa la dico a proposito di patrimonio. È ovvio che il patrimonio disponibile dell’ASP Ceccarini, che è costituito... patrimonio non destinato a servizi, perché poi la parola “disponibile” in realtà nell’ASP Ceccarini non c’è la distinzione patrimonio disponibile - IIPAB Ceccarini, chiedo scusa – patrimonio non destinato a servizi, che è costituito da una parte mobiliare e una parte immobiliare ai membri, abbiamo fatto uno schema molto semplice, vi prego di notare che i criteri di valutazione sono molto diversi, perché gli immobili sono catastali, quindi hanno tutta un’altra valutazione; se l’ASP decide di utilizzare questo patrimonio, immaginiamo per fare due strutture, è chiaro che poi quel patrimonio non c’è più. 

Allora, delle due l’una: o l’ASP decide di fare due strutture e poi fa un ammortamento per ricostituire il patrimonio, o altrimenti decide di fare due strutture e ha chiuso.

Personalmente da persona che è stata dipendente un tempo dell’Ospedale Ceccarini, ha mandato i figli all’Asilo Ceccarini, io, da cittadino riccionesi, ho un’affezione per quello.

E nello Statuto dell’ASP è previsto che ci siano organismi rappresentativi precedenti dell’IIPAB Ceccarini, per rappresentare questo.

Questa è un’altra sfida, perché la memoria dell’IIPAB Ceccarini, della donazione Ceccarini, può rimanere perfettamente; non è più tutta l’ASP e tutta l’IIPAB, ma esistono forme rappresentative per poterla mantenere. Questo però è un argomento di come verrà gestita. 

Io penso, non so se ho risposto a tutti.

PRESIDENTE

Grazie dottor Travaglini.

Rimanga pure a disposizione nel caso ci fosse ancora bisogno.

Chiede la parola il Consigliere Ciabochi, prego.

Cons. CIABOCHI

Più che riflessioni, domande.

Io ho messo in evidenza un mio dubbio, è un dubbio chi ho rilevato dall’accordo di programma.

Probabilmente non ho capito, ma quello che ha detto la mia collega Carmen, cioè che le rette non subiranno alcun tipo di aumento in base anche ai conti e ai capitali che verranno fatti da ASP, ho capito male?

Cioè in sostanza, se ASP farà un edificio o in conto capitale, o ristrutturerà le sue strutture già esistenti, queste ricadranno sulle rette dei ragazzi o degli anziani o no?

Questa era la domanda di cui non ho capito la risposta.

La seconda questione, quella più profonda, è quella che ho cercato di far capire quale è e quale dovrà essere secondo me lo spirito di passaggio dell’IIPAB in ASP, cioè l’IIPAB era un istituto di pubblica assistenza e beneficenza, che fin dall’inizio del secolo, quando l’USL non c’era, che le medicine e le cure erano a pagamento, forniva dei servizi gratuiti a chi ne aveva bisogno, a chi non poteva permettersi il lusso di andarsi a curare.

La seconda questione, di oggi, è di questi giorni, che tantissima gente ritira i propri bambini dagli asili e dai nidi, li porta a mangiare a casa perché non hanno i soldi sufficienti per pagarsi – così è la loro motivazione – per pagarsi la refezione. 

Domanda e impegno che chiedo alla politica: io chiedo che questo passaggio oramai inevitabile, perché siamo in una modifica di un accordo di programma, possa essere migliorato in un senso, andando nel senso dei benefattori, dei nobili fini dei benefattori, che avevano avuto piacere di destinare i loro averi ai poveri.

Questo è il mio intendimento. 

Io immagino e penso che una scelta politica sia quella di gestire questi matrimoni con quei fini, cioè per chi ha meno. Quindi, immagino all’interno di questo provvedimento, all’interno dei contratti di servizio, degli sgravi e delle norme di favore, rispetto alle rette e le tariffe eccetera, per chi ha di meno. Io non ho, invece dalla discussione di stasera, non ho capito o probabilmente è una questione ancora non chiara, di chi dovrà pagare le ricapitalizzazioni, chi dovrà pagare i conti capitale eccetera; e in Commissione avevo capito che tutto veniva dalle rette. 

Allora, siccome sono capitali che vengono da un privato, erano privati e sono diventati per i poveri, adesso bisogna che in qualche parte o in qualche maniera non ritornino ai Comuni sotto forma di patrimonio normale da gestire come servizi normali che sta già facendo, ma gestiti in un modo più vicino alle persone che hanno bisogno, e ce ne sono tante anche oggi.

Questo è il mio intervento, è il fulcro del mio intervento; su questo avrei piacere di capire meglio, grazie.

PRESIDENTE

Consigliere Ciabiochi questa era la sua replica, anche? Contemporaneamente replica.

Dottor Travaglini vuole rispondere?

Dottor TRAVAGLINI

Dal punto di vista delle rette, l’ASP deve lavorare in equilibrio economico, quindi non è l’ASP che decide quali sono le rette.

Cioè se un Comune dice all’ASP: “Tu dai tutto, fai tutto gratis”, l’ASP dirà al Comune: “Benissimo tu mi copri il disequilibrio economico”.

Quindi, da questo punto di vista l’ASP stipulerà singoli contratti di servizio con i singoli Comuni, per avere i servizi di cui ha bisogno.

Anche perché se non facesse così, il patrimonio Ceccarini durerebbe mezza legislatura, anche perché il riferimento sono a 100.000 abitanti, questa è la prima cosa. 

Sulla seconda domanda... quindi da questo punto di vista questo è l’equilibrio.

Sono i Comuni che decidono le rette.

La seconda domanda non è di tipo tecnico, secondo me.

PRESIDENTE

Ci sono altre repliche o dichiarazioni di voto?

Consigliere Mariotti.

Cons. MARIOTTI

Grazie Presidente.

Sarò breve. Volevo tornare poiché era stato citato, sul fatto che neanche noi in linea di principio ci scandalizziamo se i politici vanno a ricoprire delle cariche, però preferiamo che non lo facciano.

Dopo, ognuno ha la sua posizione, noi pensiamo che tutti i cittadini facciano politica, anzi che più cittadini fanno politica, più si sviluppa nel cittadino il senso civico, meglio è per le città cui le persone vivono.

Però questo non vuol dire che noi consideriamo che i politici devono fare i politici, e i tecnici che devono fare scelte tecniche non debbano essere vincolati, e quindi il più smarcati, passatemi questo termine, possibile da quelli che sono gli equilibri e le dinamiche politiche.

Grazie. La mia dichiarazione di voto scusate è favorevole alla pratica. 

PRESIDENTE

Ci sono altri interventi di replica?

Consigliere Pasini.

Cons. BORDONI

Grazie.

Questa sera sono stata super citata e non se ringraziare oppure no, ma insomma dopo vediamo gli acciacchi delle frecciate stanotte come si comporteranno.

Ma, al di là delle battute, chiedo scusa signora Varo, lei mi ha chiamato signora Pasini, io mi permetto di chiamarla signora Varo, manteniamo sempre un certo stile ed una certa classe.

Cons. VARO 

No non c’entra, se lei si chiama signora Pasini, io mi chiamo...

Cons. BORDONI

Ma la mia è una scelta; io a mio marito ho detto che quando andavo via di casa, dai miei non sarei più tornata, quindi lui poteva fare tutto quello che voleva, ma io ero Pasini. Per cui è una scelta proprio profonda la mia.

Torniamo al suo intervento, signora Varo, perché non vorrei assolutamente che lei fraintendesse, però mentre credo, e lo so per certo, che è un’ottima gourmet, direi che non sempre sa riconoscere - come posso definirla - la linea sottile che c’è fra una riposta di tipo politico, ed una risposta magari un po’ acidella, però generica e qualche volta un po’ fuori luogo.

Senza recitare alcuni passaggi che lei ha fatto, direi che su alcuni temi miei personali, visto che lei non sa di cosa si parla, non legge la mia corrispondenza, spero che non accada come al Comune di Cattolica, quindi i rapporti fra me ed altre persone li lasciamo a rapporti personali.

Mentre invece le citazioni dotte che a volte io non capisco perché non ho fatto gli alti studi, io mi sono limitata a ricordi di viaggi esotici. Io dico che è proprio una differenza culturale che c’è giustamente, perché altrimenti sarebbe un disastro fra lei, fra voi - chiedo scusa - e me e noi.

Differenze culturali che sono anche fra me che sono in terza fila, e chi è magari in altre file.

Quindi, non è che noi non abbiamo le idee chiare, che il collega Ciabochi o la collega Tosi, o la Raffaelli non abbiamo...le idee chiare ce le abbiamo; all’interno di una minoranza o di gruppi diversi, ci sono sottolineature e posizioni culturali diverse.

Io mi onoro del fatto che il gruppo del PDL abbia permesso, e mi abbia dato la possibilità di sottolineare il mio accento culturale, la mia provenienza culturale, sposando questa linea, quindi ne sono molto contenta.

E non mi trovo in disaccordo, anche se su posizioni leggermente diverse, su chi fa problemi, sottolineature più tecniche di una cosa o dell’altra.

Mi fanno un po’ specie le sottolineature che vengono ancora, dopo 50 anni dai banchi della maggioranza, perché, e mi riferisco a Valentini, mi riferisco alla collega Fabbri, in quel caso è populismo e retaggio del vecchio e becero comunismo, ma la creatura avrà tempo e avrà modo di crescere.

Mentre invece, Valentini mi preoccupa, perché per fare un esempio molto semplice, libertà di scelta è un principio sacrosanto, perché se lei avesse un figlio, non so se li ha e quindi chiedo scusa se è improprio, io ne ho quattro, se avesse un figlio che avesse bisogno di un servizio o di un prodotto – rimango, guardi, molto generica per non scendere nel dettaglio - e sul mercato trovasse o schifezzine o cose che non la soddisfano, lei a suo figlio darebbe le schifezzine o cose che non soddisfano, o cercherebbe di dare il meglio? O quello che lei ritiene sia il meglio per suo figlio? Ecco, la libertà di scelta è questo. 

Io desidero un mercato, desidero una città, dove io posso scegliere il servizio. Quando poi il servizio me lo devo pure pagare oltre le tasse che già do al Comune, alla Provincia, alla Regione, allo Stato, la cosa mi scoccia parecchio, ma non ho mai evitato di pagare le tasse, solo perché da 30 anni pago le scuole libere ai miei figli.

Però io rispetto la posizione di chi non manda, guardi ce ne sono tanti di comunisti che mandano i propri figli nelle scuole cattoliche, tantissimi, perché sa cosa pensano? Non ci credo, ma non si sa mai, li battezzano e li mandano nelle scuole dei cattolici.

Però libertà di scelta, accipicchia!

La pratica di questa sera, io l’ho detto in premessa, sottintende una posizione culturale e politica di uno spessore grandissimo.

Quando sento parlare delle cose un po’ più tecniche, voi sapete io sono molto limitata, mi affido all’aiuto e all’approfondimento di altri colleghi del mio partito e di altri, perché uno deve sapere di che parla, i conti, come dice mio marito, li spendi tanti, bisogna anche impari anche a contenerli, però non li so fare bene, però è la linea culturale che io ho sottolineato, che ho cercato di raccontare, e credo che si sia capito e si capisca molto bene.

Poi, ripeto, le punzecchiature ci stanno, mi diverto anche, e poi ogni tanto ci mangiamo una pizza insieme, va tutto bene, ma non togliete per cortesia, non abbiate la presunzione di togliere addirittura la libertà di espressione, questo non esiste! 

Se non siete d’accordo con il mio giudizio politico, molto bene, fermi lì, che non si cerchi di entrare in una casa espropriandola, - uso un termine un po’ forte – perché ognuno ha la sua. 

Ma il giudizio pesante che io ho dato su una Legge Regionale, che se fossimo stati noi al Governo o in Regione Emilia-Romagna, non l’avremmo fatta così.

Certo che mi riferivo alla Legge Regionale.

Se lei va in Lombardia trova un’altra situazione, trova l’80% dell’ex IIPAB che sono fondazioni e il 20% che sono ASP.

C’è un giudizio politico sotto, bene!

Però, il giudizio politico lo continuerò a dare, lo difenderò assolutamente, perché è il nostro compito, è il nostro dovere. 

E se c’è una cosa che io rimprovero alla Giunta, al Sindaco e alla maggioranza, è di avere una coda di paglia pazzesca, non so perché.

Certo che quando mi toccate Silvio, sorrido e dico, ma insomma, politicamente siamo capaci a dire la cosa meno carina, per fare un po’ di show alla televisione, però io dico il riconoscimento del valore che in tutti questi anni qui, ma ovunque, i partiti di minoranza o di opposizione che dir si voglia hanno avuto per la democrazia di un Comune, di un ente va riconosciuta.

Bisogna che vi rassegnate, anche se non lo ammettete, grazie a noi tante cose si fanno meglio, grazie a noi c’è chi dà voce a chi non la pensa come voi e, grazie a noi, continueremo a dire che le ASP non ci piacciono.

Per cui stasera voteremo contro.

PRESIDENTE:

Grazie Consigliere Pasini, la parola al Capogruppo del PD

Cons. PICCIONI

Grazie Presidente.

Alla Consigliera Pasini, dico che rispettiamo tantissimo il vostro pensiero, ci mancherebbe altro.

Siamo un po’ dispiaciuti, perché noi crediamo che forse il nostro sia un pizzico migliore, di questo sono convinto, però abbiamo totale rispetto per voi.

Siamo dispiaciuti, perché, vi ripeto, forse se era come il nostro pensiero, magari stavate meglio anche voi.

Non lo so, la butto lì.

Io credo che parlare di servizi alti è come parlare di una scelta personale.

Ho sentito il Consigliere Pasini dire: “Lasciateci scegliere”.

Ma quando ci sono i servizi alti, fra l’altro di qualità, per una famiglia, per un cittadino, è come una scelta personale privata, di questo non ho dubbi.

Non ho partecipato alla Commissione, ma stasera il professore è stato molto chiaro. È andato nel particolare, non mi interessa moltissimo il tecnico, perché sono vicino al cittadino, al ceto medio, al ceto sociale, perché credo che questi siano servizi che devono dare risposte al di là.

Però è chiaro che un’Amministrazione deve guardare a giudizi tecnici, equilibrati e bilanciati.

Fra l’altro questa è una scelta che ci viene dalla Regione Emilia-Romagna: una razionalizzazione di costi, uno standard di servizi teoricamente migliori.

Mi ha fatto anche piacere sentir parlare di gelosia dei servizi; io mi ci ritrovo molto, sono d’accordo, rientriamo nella logica di centralizzare un po’ le cose: il Comando di Polizia, il ripascimento, mi piace molto che questi paesi, questi 14 Comuni, comincino a ragionare con un unico obiettivo, quello di migliorare e di migliorarsi.

Quindi, io ho come un’idea che questa gelosia deve essere per forza propositiva.

Poi è chiaro: se si spende meno e se si è così equilibrati e mirati nelle spese, questo ben venga.

Non mi dispiace neanche il cda ristretto, perché credo che poi alla fine oltre a essere anche snello, avrà poi un costo minore. Ritengo che chi diriga queste cose deve essere sicuramente una persona all’altezza della situazione, ma che già conosce questo tipo di situazione. 

Credo che sia una gestione che debba partire subito in corsa.

Deve essere subito una formula uno. 

Qui chiedo, ma so già che lo staranno facendo, che ci sia un monitoraggio continuo di questi 14 Comuni, perché è giusto che non si lasci nulla al caso.

Non è vero che vogliamo annullare l’IPAB.

Io credo che sia un proseguo del buon lavoro che stiamo facendo. Parlate sempre di carrozzoni e vogliamo diventare un pizzico più all’avanguardia, più aggiornati. Prendetelo anche come un segnale molto propositivo.

Ho sentito parlare di mercato non libero, ma quando si parla di servizi alla persona, credo che gli scopi siano altri.

Credo che sia un diritto di un cittadino potersi gestire al meglio, è chiaro che il professore Travaglini dice che secondo l’input che arriva dai Comuni, questa ASP deve mettersi al servizio.

Mi piace anche questo tipo di ragionamento, credo che così sia valore aggiunto per l’intera comunità.

Quindi il voto del Partito Democratico è sicuramente favorevole.

Vi chiedo di continuare su questa strada cercando di privilegiare prima di tutto il cittadino.

Le altre cose devono venire sicuramente in un secondo piano.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Piccioni, ci sono altre repliche?

Sindaco?

SINDACO

L’argomento è un argomento che mi interessa in particolare, visto e considerato che lo seguo da circa 10 anni.

Intanto voglio partire da un aspetto, un plauso che io faccio sia all’Assessore che al dottor Travaglini per il lavoro fatto, perché è un lavoro importante e che prende il filo da alcuni elementi che io ho sentito, in particolare dalla mia maggioranza, che ringrazio anche per gli interventi e che fanno riferimento a un aspetto che riguarda proprio l’unire, il mettere insieme.

Uno degli sport prediletti in questo momento e in questo Paese è proprio quello di spaccare e di mettere uno contro l’altro, è proprio un esercizio.

È chiaro che prende i riferimenti anche dall’epoca romana, sono passati solamente 2000 anni: divide et impera, questo è lo sport; solamente che lo si fa sulla pelle dei cittadini.

Lo si fa proprio sulla pelle dei cittadini, non tenendo conto che i processi e i percorsi, soprattutto nella costruzione di una rete vera di servizi, devono tener conto oltre che di tutti, anche di percorsi che sono percorsi normativi e legislativi.

Allora io mi rileggevo qua il percorso.

Questa è una pubblicazione che la Regione Emilia-Romagna fa, proprio legata alla riforma dei diritti e guarda caso prende a riferimento il titolo V della Costituzione, quella che è passata solo per qualche voto, ma che ha dato la possibilità e l’opportunità – questa sì – anche ai territori di tornare a essere protagonisti.

Questa legge di cui parliamo è la Legge 2 del 2003, quindi da 7 anni la Regione Emilia-Romagna ha fatto la legge sulla promozione della cittadinanza sociale, che ha la base in particolare la sussidiarietà.

Ma la sussidiarietà intesa non certo come la intende solo qualcuno, ma appunto in quel confronto, che sarebbe bello avere, visto e considerato che anche il sottoscritto ha cercato, ha contribuito, ha partecipato ai lavori anche di una Consulta sulla sussidiarietà che avevamo costituito anche a livello regionale e che prendeva anche riferimenti che sono culturali, certo sì, di tutti, dove però anche il Consigliere Varani, che forse la Consigliera Pasini conosce molto bene, che ha sempre ostacolato, osteggiato la realizzazione dell’ASP, ha mantenuto però sempre un rispetto nell’idea dell’approccio che vede anche le ASP inserite in un contesto più ampio, che fa riferimento ad una Legge dello Stato che è la 328 del 2000 che ancora nessuno... Sono state riformate, anche se potrei usare dei termini molto più pesanti, da questi ultimi Governi... in ragione invece di un idea di solidarietà di rapporto fra i vari livelli regionale, provinciale e comunale.

Questa nessuno l’ha toccata, hanno fatto solamente un piccolo aspetto, perché la 328 prevede una serie di fondi alla non autosufficienza, prevede il fondo per la disabilità – e il Centro 21 quanto ne avrebbe bisogno di quei fondi che sono stati tagliati a quel livello – e noi abbiamo preso a riferimento la 328/2000.

Legge Regionale del 2003: da quella una discesa nei vari campi che ci permette di ragionare in un ottica che è quella della qualità dei servizi, che è il nostro obiettivo, che è l’obiettivo di tutti, credo anche della minoranza, ci mancherebbe altro.

Però, come realizzarlo, la qualità dei servizi, se è un nostro obiettivo?

Facendolo rientrare in un’ottica di politiche di nuovo welfare e anche di modello di welfare, nel quale nulla... tanto di cappello al modello Lombardo. Però il modello lombardo, a proposito di pensiero unico, non potrà essere replicato su tutte le Regioni di questo Paese, con le storie che queste Regioni hanno.

La Regione Emilia–Romagna ha un’altra storia, confronto a quella lombarda, rispettabile, ma ha un’altra storia, che è fatta delle società di mutuo soccorso, quindi con tutto il percorso che hanno fatto, che la Lombardia non l’hanno neanche mai toccata, che è fatta però anche di Enti Locali che hanno partecipato e hanno impegnato molto dei loro fondi per la costruzione e che quindi tiene conto di questi aspetti anche di un diverso approccio alla partecipazione che noi intendiamo.

E allora da qui la realizzazione di un sistema integrato di interventi per i servizi sociali con livelli essenziali di prestazioni sociali.

Livelli essenziali; li abbiamo a livello nazionale i livelli essenziali sulle prestazioni sociali?

Ancora facciamo fatica ad averli sulle prestazioni sanitarie, che poi tra l’altro vengono messe in discussione.

Sul livello sanitario, in questa Regione, abbiamo delle prestazioni che ancora diamo gratuitamente che a livello nazionale non ci sono, ma è un’altra cosa. Pensiamo solamente al parto indolore, che è stato tolto, non è più nei livelli essenziali, giusto per dirne una che riguarda in particolare la sfera femminile.

Eppure, detto questo, noi pensiamo che si ragiona su un sistema integrato.

Il termine integrato, nella Legge 2/2003 sarà riportato almeno cento volte.

Questa è la sfida che noi possiamo vincere, altrimenti i tagli che stanno arrivando non ci permetteranno più di fare quello che Ciabochi dice.

Ma non è un refrain quello dei tagli, perché purtroppo anche tutti i Comuni, gli Enti Locali che sono gestiti dalla Lega e anche gli altri stanno facendo lo stesso, stanno dicendo quello che dice il sottoscritto, e lo vedremo con gli atteggiamenti, con gli atti che anche l’ANCI, anche altri riprenderanno, perché non ce n’é più.

E quindi nel momento in cui non ce n’è più, è chiaro che bisogna anche stringere la cinghia, ma dall’altra parte bisogna dotarsi anche di sistemi che abbiano la capacità di non perdere, di non disperdere le risorse, e qui c’è un patrimonio.

È un patrimonio importante. È stato talmente chiaro ed esplicito il dottor Travaglini che mi permette di superare quell’aspetto.

Ma io vorrei dire che questo sistema non può essere nel settore del sociale – non lo è neanche e non lo deve essere nel settore del sanitario – il mercato delle vacche, chiaro?

Perché il mercato va benissimo, ma il mercato senza delle regole porta a quello che purtroppo in Lombardia è nato.

Siccome nella sanità ci sono certe prestazioni, a uno che non ha bisogno di un certo tipo di intervento, siccome pagano quella, gli fanno quegli interventi.

Ma guarda un po’ cos’è nato in alcune cliniche.

Invece noi pensiamo ad un’altra cosa.

Allora questa Regione cosa ha impostato? Un altro istituto, che è quello dell’accreditamento, sul quale noi siamo impegnati. Quello dell’accreditamento che non esclude nessuno, che dà al terzo settore, alla cooperazione la possibilità di aprire il mercato, ma un mercato che ha dei riferimenti precisi con dei controlli ben precisi, in maniera tale che i costi e anche le tariffe delle prestazioni sono determinati e vengono determinati sulla base di quello che dicevo prima, di quei livelli essenziali delle prestazioni. Così è stato nella sanità, così sarà nella parte sociale, e costruiamo un altro pezzo di quel percorso integrato con un altro elemento fondamentale che viene fuori anche questa sera dalle cose che abbiamo detto: il riconoscimento e la valorizzazione del ruolo centrale degli Enti Locali nel governo di questo nuovo welfare di cui parliamo.

I Comuni e gli Enti Locali sono sempre tagliati fuori; oggi diventano questo.

Quindi anche un riconoscimento puntuale del ruolo e della valorizzazione dei soggetti del terzo settore.

Cosa dicono i Piani di Zona, che cosa sono se non quello di portare lì su quel tavolo l’esigenza le istanze, le competenze, le professionalità e anche tutto il mondo del volontariato?

E quindi le IPAB trasformate servono a questo e Travaglini lo diceva molto bene: non sono del Comune, i patrimoni per legge... c’è qualcuno che ha tentato di fare questa operazione ed è dovuto tornare indietro e fare atti di autotutela, da questo punto di vista.

Perché il patrimonio è patrimonio dell’IPAB trasferito ad un’azienda, che è un’azienda di diritto pubblico, ma che ha un suo patrimonio e ha un suo bilancio e ha delle politiche che sono ovviamente determinate dall’Assemblea dei Sindaci, e qui un grande sforzo confronto all’accordo precedente: ci sono tutti i 14 Comuni. Pensate che sia stato facile?

Tutti i 14 Comuni, è chiaro: con l’apporto dei servizi che sarà determinato anche dai loro bilanci, dalle loro determinazioni, dai loro programmi, dai loro indirizzi, però tutti i 14 Comuni.

Questo ci dà una corsia preferenziale per arrivare a quell’ASP unica che è un obiettivo, che non centriamo oggi, ma che è un obiettivo che noi ci auguriamo possa essere raggiunto.

Quindi dicevo: il Comune come vero fulcro del nuovo sistema locale dei servizi sociali a rete.

Questo è un pezzo di federalismo, questo è un pezzo di federalismo vero, quello dei fatti, non quello fuffa che ancora cerchiamo di vantare e che non arriverà perché richiederà dei costi che questo Paese non è in grado di sostenere.

Oggi il Ministro Tremonti ha dichiarato che non si farà la riforma dell’università, perché non ci sono i soldi e, quindi, i ricercatori di questo Paese rimangono a casa, i giovani di questo Paese vanno all’estero.

Questo ha detto oggi. Qui ci sono i fatti, quelli legati a creare le condizioni perché si possa davvero creare l’opportunità per la quale i Comuni, oltre che siano il fulcro, siano davvero gli attivatori dello sviluppo, della promozione e della cittadinanza sociale, siano davvero il riferimento della valorizzazione delle iniziative e delle scelte dei cittadini, perché questo conta, siano davvero i facilitatori di quello sviluppo e siano, con le Aziende Speciali alla Persona, anche con questa costituzione, una possibilità ulteriore di qualificare e qualificarsi anche come gestore di servizi di prestazioni.

Questa è la sfida, questa è la cosa grande che noi vogliamo realizzare nel tempo.

Io ho apprezzato l’intervento che Raffaelli ha fatto per quanto riguarda gli aspetti relativi a un attenzione forte alle competenze, le professionalità; questa ci guiderà.

Anche le polemiche di questi giorni sui giornali non servono a nulla.

Questa sarà la strada che noi seguiremo, ma è chiaro che non la seguirà il Sindaco di Riccione da solo, la seguirà insieme agli altri Sindaci, perché questo è l’accordo, questa è la modalità, non il Comune pigliatutto perché ha una percentuale maggiore, ma quel supporto che riportava prima il Consigliere Piccioni, proprio in quella logica che ci vede oggi impegnati come Comune di Riccione, l’abbiamo scritto anche questo nel programma, come supporto vero agli altri Comuni, ai Comuni dell’entroterra, per il ruolo e il valore che Riccione ha, non come l’asso pigliatutto, ma come quel Comune che riesce a garantire e a dare quel supporto necessario agli altri Comuni, ma non per un discorso di beneficenza, ma perché crediamo nella possibilità di mettere insieme e di unire le nostre forze. Avremo vantaggio anche noi, avranno un vantaggio anche i nostri cittadini nel fare questo.

Quindi senza nascondere nulla, Consigliera Tosi, non abbiamo mai nascosto nulla.

Lei cercava da anni, mi dicono, i dati relativi all’IIPAB; mi sembra che siano stati dati, quindi come vede non nascondiamo nulla, non abbiamo nulla da nascondere.

Diamo le certezze.

È chiaro che è molto facile spargere – ma questo ormai è uno sport – le paure, i timori, creare sempre quel dubbio, quella tensione che chissà quali sortilegi nasconderà la maggioranza e la Giunta in ragione di creare un altro carrozzone.

No, qui c’è un nuovo modello di welfare che prende piede dalle nostre volontà, ma dall’altra parte con il bisogno e la necessità di valorizzare fortemente le qualità e le professionalità che il territorio hanno.

Questo è un territorio vivo, è un territorio che ha tante qualità, ha un volontariato, ha un associazionismo effervescente molto brillante, si tratta unicamente di farlo lavorare insieme e di capire che non ci si può chiudere ognuno nel proprio orticello, ma bisogna creare le condizioni perché questi sistemi di reti di servizi siano quelli che danno sempre più opportunità di sviluppo in questo territorio ai nostri cittadini.

Lo sviluppo si garantisce anche attraverso questo.

Quindi un modello diverso.

Noi non siamo per il modello della scaffalatura del supermercato dove chi va, va ad acquistare il proprio prodotto così a caso; siamo per un modello garantito, siamo per un modello sussidiario e solidale.

Ringrazio anche per gli interventi per la modifica dell’accordo che implementa ancora di più, in confronto all’accordo precedente, ma che ci permette di fare poi altri passaggi, perché ci sono altri passaggi importanti che dobbiamo fare, non abbiamo finito e la partecipazione, l’opportunità di collaborazione con tutta la minoranza è lì che si misurerà, non certo nell’accordo con i 14 Comuni, ma si misurerà adesso nell’ambito delle convenzioni che dobbiamo andare a fare, nell’ambito delle politiche che dovremmo andare a ricercare. 

È qui che misureremo la vera volontà della minoranza di collaborare e di costruire per il nostro territorio un futuro migliore.

PRESIDENTE

Grazie Sindaco, passiamo adesso alla discussione e alla votazione degli emendamenti.

Il primo è presentato dal Consigliere Iaia del Gruppo PDL.

Consigliere vuole presentare lei il testo o lo leggo io?

Consigliere IAIA

Mai emendamento fu più appropriato di questo in questo momento, in questa situazione, in base alla discussione che si è avuta.

In sostanza chiediamo con questo emendamento che nei consigli di amministrazione o dei sindaci revisori ci sia la rappresentanza di un membro, di un rappresentante dell’opposizione del paese maggiormente rappresentativo all’interno delle ASP.

Proprio perché la preoccupazione che abbiamo è che cali il silenzio sulla pratica.

La indisponibilità, come diceva bene il chiarissimo relatore, del patrimonio dell’IIPAB Ceccarini per il Comune di Riccione è il motivo principale della nostra preoccupazione. Fino in questo momento noi avevamo un patrimonio immobiliare di un tot e una disponibilità mobiliare, cioè dei titoli, per tre milioni e mezzo.

La preoccupazione è che si vada a gestire questo patrimonio pubblico con delle operazioni calate dall’alto, perché si parla della Regione Emilia-Romagna, non è che parliamo della Norvegia e dell’Inghilterra, noi sappiamo come agisce questa Regione, quindi la nostra preoccupazione per i consigli di amministrazione viene proprio da questo, anche in relazione alla discussione che c’è stata poco fa.

Qui abbiamo già gli identikit di chi dovrà andare ad amministrare, chi dovrà essere il direttore, addirittura sappiamo già che l’orientamento è quello di andare a costruire due palazzine, o immobili che siano asili o residenze per anziani, quindi credo che ci sia già una destinazione bella chiara, che ci sia già un progetto dietro questa operazione di trasformazione.

Quindi siamo preoccupati che cali il silenzio per due o tre anni e poi ci ritroviamo a non avere più patrimonio e disponibilità economica in questo.

Permettetemi di fare solo un paio di passaggi, perché qualcuno è andato fuori tema, come l’Assessore quando parlava delle tasse.

L’unico che diceva di essere innamorato delle tasse, che faceva il tifo per le tasse io ricordo che era Padoa Schioppa. Poi al Sindaco: non è che Tremonti boccia la riforma dell’università, Tremonti ha detto che ci sono due grossi problemi, uno è la riforma universitaria e l’altro è il bisogno di non mettere le mani nelle tasche degli italiani.

Quindi bisogna coniugare tutte e due le cose.

Non si può fare la riforma facendola pagare tutta ai cittadini, bisognerà trovare il sistema di integrarsi e di uniformarsi.

Sul cda ho già detto: ci sono già gli identikit, chi lo vorrà biondo, chi lo vorrà alto, chi lo vorrà bruno, si è già scatenata la cosa.

Però ripeto, questa è una sollecitazione, raccolgo anche quell’invito che lei alla fine ha fatto di coinvolgere le opposizioni. Noi siamo qui e siamo disponibili ad essere coinvolti.

Grazie.

Durante la discussione del Comma 5 entrano i Consiglieri Ciabochi ed Ubaldi ed escono i Consiglieri Airaudo, Tirincanti e Villa:

presenti 24.

Esce l’Assessore Visintin.

PRESIDENTE

Vi leggo precisamente il testo dell’emendamento: si chiede la modifica dell’art. 9 dell’accordo di programma aggiungendo la seguente frase: “Che nel Consiglio di Amministrazione, nell’organo di revisione contabile delle future ASP, sia prevista anche la presenza di un rappresentante delle opposizioni del Comune maggiormente rappresentativo all’interno dell’ASP”.

Assessore vuole leggere i pareri?

Ass. VARO 

Parere di regolarità tecnica: contrario.

L’organo di revisione contabile è nominato dalla Regione in base all’art. 25 comma 9, della Legge 2 del 2003, e non sottoponibile a vincoli di rappresentanza politica.

Il Consiglio di Amministrazione inoltre non è oggetto della deliberazione sottoposta, ed è regolato dalla normativa regionale. Parere di Giunta: contrario.

PRESIDENTE

Possiamo mettere in votazione. 

Prego Consiglieri votate.

Il Consiglio respinge con 8 voti favorevoli e 16 contrari (Sindaco, PD, PSE, SEL, IDV).

PRESIDENTE

Emendamento n. 2, presentato dal Consigliere Ciabochi del Gruppo Misto.

Vuole leggere il testo Consigliere?

Cons. CIABOCHI

Dunque, l’emendamento è stato firmato anche dalla Lista Civica/Lega, e va in sostanza a essere la conclusione del mio discorso, della mia presa di posizione durante la discussione del punto.

E dice: “Prevedere nel contratto di servizio stipulato con ASP per ogni servizio, la riduzione delle tariffe o rette per persone bisognose, così come nelle finalità nobili dei benefattori, persone da individuare da apposita valutazione dell’Assessorato alle Politiche Sociali”, e chiaramente introducendo dei nuovi meccanismi, quali possono essere i complessivi della famiglia, con valutazioni ISE, ISEE eccetera.

Quindi, su questa partita io credo che si possa giocare davvero quello che diceva poc’anzi il Sindaco, una larga, più larga possibile condivisione dell’operazione. 

E dico anche un’altra cosa: quando il Comune vuole, quando la Giunta vuole, con i terreni dell’ASP o con altre partite di conto capitale, si è fatto esattamente quello che si è voluto.

Mi riferisco alla prima partita di Oltremare, quando un terreno dell’IIPAB fu venduto al Comune, e il Comune lo cedette a Oltremare per costruire quel villaggio. 

Quindi, non so quanti di quei denari sono andati poi nelle tasche dei poveretti, però all’IIPAB manca quel pezzo di terreno a favore di Oltremare.

E quando una Giunta vuole, riesce a trovare il modo di abbassare le rette per chi ha meno di noi.

PRESIDENTE

Vi do anche in questo caso lettura precisa dell’emendamento: “Prevedere nel contratto di servizio stipulato con ASP, per ogni servizio la riduzione delle tariffe o rette per persone bisognose, così come nella finalità nobile dei benefattori.

Persone da individuare da apposita valutazione dell’Assessorato alle Politiche Sociali”. Assessore, i pareri?

Ass. VARO

Parere di regolarità tecnica: contrario. Il contratto di servizio e gli indirizzi relativi, non sono oggetto della deliberazione sottoposta. Parere di Giunta: contrario.

Signor Ciabochi, sarà mia cura sottoporre quando sarà il momento, all’assemblea dell’ASP, la possibilità, pur rimanendo in equilibrio di Bilancio, perché questa è la condizione per l’IIPAB di sopravvivere, della futura ASP di avere un sano bilancio, di destinare quella quota dei ricavi dovuti soprattutto agli investimenti mobiliari che sono in eccedenza rispetto alla copertura delle spese di gestione, alle funzioni nobili che lei proponeva.

PRESIDENTE

Passiamo alla votazione. Prego votate. 

Il Consiglio respinge con 8 voti favorevoli, 14 contrari (Sindaco, PD, PSE) e 2 astenuti (Mariotti e Bertuccioli).

PRESIDENTE

Passiamo quindi alla votazione dell’intera pratica.

Prego Consiglieri votate.

Il Consiglio approva con 16 voti favorevoli e 8 contrari (PDL, Lista Civica/Lega Nord, Gruppo Misto).

Si rende immediatamente eseguibile.

COMMA 6 

Servizio di distribuzione del gas naturale.

PRESIDENTE 

Presenta l’Assessore Savoretti. 

Ass. SAVORETTI

Grazie Presidente. 

Noi abbiamo appunto questa sera l’ultima delibera della serata, in relazione alla proroga, in relazione alla distribuzione del gas naturale.

Vorrei fare una piccola premessa che va a descrivere il percorso in relazione anche all’affidamento del servizio, che di fatto nel 2006 attraverso una collaborazione con HERA SpA, è stato ceduto appunto il ramo aziendale di GEAT in HERA, per quello che riguarda l’affidamento della commercializzazione del gas.

Il Comune di Riccione si è tenuto in capo le reti, HERA riconosce un canone all’Amministrazione Comunale che è corrisposto in 1.050.000 euro annui.

Ci sono diversi aspetti che devono essere affrontati quando trattiamo una delibera di questo tipo, in particolare dove abbiamo anche dei continui cambiamenti anche in termini legislativi.

Infatti, la definizione per quello che riguarda le gare che andranno a definire gli ambiti, sono state oggetto di discussione, tuttora non è conclusa. 

È stato comunque definito un termine perentorio, che è stato stabilito nella data 31.12.2012.

Cosa è successo? La definizione degli ambiti, inizialmente si era partiti con 18 ambiti ottimali, ora si è arrivati a circa sui 120 ambiti ottimali minimi; si intende una geografia del territorio su scala nazionale, molto più limitata rispetto ai 18 ambiti precedenti, perché ovviamente ogni territorio ha le diverse peculiarità.

Voglio anche fare un ulteriore riferimento per quello che riguarda anche le rivoluzioni, per quello che riguarda le partite legate alle società, perché con gli ultimi Decreti ci sono state delle rivoluzioni che porteranno i Comuni a degli sviluppi e degli scenari diversi, e quindi le società partecipate tenderanno a ridursi e quindi anche qui abbiamo dei continui cambiamenti.

A fronte anche di un aspetto che secondo me ci lascia anche un po’ perplessi perché fino a qualche anno fa, si lavorava ad esempio per quello riguarda la scelta che ci è stata dettata da dei Decreti, quindi da interventi di tipo legislativo e quindi anche l’Europa per quello che riguarda la distribuzione, le società che operano sul territorio nazionale che ha portato appunto queste piccole società ad annettersi, quindi creare queste società come ad esempio la nostra società che opera sul territorio; dove noi in quanto soci minimali, ma HERA è comunque è una società che lavora per il nostro territorio.

Ovviamente in quel momento, quella scelta era orientata per la divisione in società di ASSET che era proprietaria di tutte le Reti, e in società di gestioni.

E ovviamente là dove allora si lavorava per una moltiplicazione di società, adesso invece c’è un’ulteriore controtendenza, si va invece ad una diminuzione delle società.

Oltre questo, ripeto, ci sono diversi aspetti che hanno dei continui cambiamenti. Quindi noi ci troviamo ora, per quello che riguarda la parte legata al servizio del gas, ad avere un vuoto.

Diciamo che noi potremmo anche avviare e formalizzare anche la gara ma, di fatto, non ci dà garanzie. 

Io dopo vorrei anche leggere la lettera che è stata redatta dal nostro dirigente, che è stata in maniera molto esauriente, a mio parere, stilata, perché descrive bene ed in maniera molto chiara e puntuale i passaggi.

Comunque, per quello che riguarda ad esempio nell’interno del dibattito che è avvenuto, per quello che riguarda le Commissioni, quindi la Commissione preposta, io mi sono documentato per quello che riguarda la parte anche dei membri Commissari della Commissione in relazione alla...di fatto HERA ha manifestato la propria intenzione a potere essere il soggetto che ci porterà a prorogare questo affidamento, cui ovviamente il termine perentorio, ripeto, è stato fissato entro il 31.12.2012.

Ciononostante se saranno definiti questi ambiti in maniera puntuale, e quindi verrà definito il soggetto, a quel punto potrebbe essere anche anticipato, e l’affidamento andrà automaticamente a decadere. Noi abbiamo degli aspetti che io penso, come Amministrazione Comunale, dobbiamo tenere bene in considerazione; abbiamo un soggetto che ha in capo le nostre reti, abbiamo visto da parte di HERA degli sviluppi, e quindi una cura della nostra proprietà, infatti sono stati fatti degli interventi.

Per quello che riguarda anche l’aspetto legato alla professionalità, e quindi al servizio e ai tempi in cui viene erogato il servizio, e risolte anche le varie problematiche che possono essere determinate da nuovi allacciamenti, oppure problematiche di rotture o di qualsiasi altra natura, ci sono dei tempi ben definiti, che vengono poi monitorati da un ente: AEEG. che significa, ve lo dico poi dopo è: l’Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas, che è un ente nazionale, dove ci sono dei parametri, dove all’interno di questi parametri c’è, cioè all’interno della carta dei servizi, ci sono dei criteri ben definiti.

E quindi vengono monitorate tutte le aziende che erogano questo servizio, anche la qualità e gli standard di questo servizio, su come vengono manutenute le reti, su come vengono eseguite le rotture in termini di riparazione dei servizi, in termini di risposta front office, per quello che riguarda le chiamate che vengono chiuse.

Noi andiamo di fatto a prorogare fino alla data che per noi è ben definita, quindi la legge ci impone questo termine.

Dopodiché noi ripetiamo, anche dalle valutazioni che sono state fatte e anche dalle documentazioni che mi sono state fornite, che ho avuto un buon riscontro. 

Tendo anche a precisare che i soggetti, quindi l’AEEG, nell’ambito delle sue verifiche per quello che riguarda la società che eroga per noi il servizio sul nostro territorio, non ha avuto una segnalazione in relazione a delle difformità legate alla carta dei servizi. Voglio dare anche un’ulteriore piccola precisazione: la nostra azienda è certificata per quello che riguarda il sistema di gestione della qualità, è certificata per quello che riguarda il sistema della gestione ambientale, ed è oltremodo certificata per quello che riguarda la salute e la sicurezza del lavoro.

Sono tre certificazioni importanti, sono poche le società anche a livello nazionale che hanno queste tre certificazioni, ed è veramente per noi è un indice di qualità elevato. 

Oltre questo, vorrei fornire qualche ulteriore dato: nell’ambito della carta dei servizi viene definito dalla AEEG, una tempistica determinata in 60 minuti in termini di intervento; HERA lo eroga, e quindi dalle verifiche che vengono effettuate e la certificazione, attesta in 33 minuti l’intervento medio.

Per quello che riguarda anche le perdite, perché ci sono per quello che riguarda le reti, ci sono delle piccole inevitabili perdite. È stato fatto da parte di HERA un intervento di protezione catodica; è un sistema che mette sostanzialmente attraverso una corrente indotta che viene inserita nei tubi, permette una più lunga e corretta conservazione per quello che riguarda la nostra rete.

Ovviamente questo è stato un ulteriore intervento che ha fatto la società, per la quale noi abbiamo affidato le nostre reti, dove ripeto viene erogato un canone, riconosciuto un canone, quindi qualunque sarà poi dal 2012 o cosa quindi quali saranno le varie ipotesi future, avremo una rete sicura e ben garantita.

Per noi questo ci dà delle ulteriori garanzie, non solo per noi, ma anche per la qualità dei servizi che noi eroghiamo a tutti i nostri cittadini.

Voglio dare anche un’ulteriore informazione per quello che riguarda i tempi medi per i preventivi, lavori e attivazioni dei servizi, che sono determinati dal controllore, e quindi da AEEG in 15 giorni; la nostra società lo eroga in 10 giorni. 

Per quello che riguarda la parte legata alle risposte dei preventivi, viene determinata in 3 giorni; per quello che riguarda le attivazioni sono in 6 giorni, rispetto ad esempio ai 10 giorni che vengono definiti nel contratto di servizio. 

Io mi riservo di ottemperare alle opportune risposte, per quello che riguarda anche le domande che emergeranno nell’ambito del dibattito, e vi ringrazio.

PRESIDENTE

Grazie Assessore. 

Consigliere Iaia, per il gruppo PDL, prego. 

Cons. IAIA

Grazie Presidente.

Nel maggio 2000 è stato pubblicato il Decreto Legislativo 164/2000, meglio conosciuto come Decreto Letta, che nel recepire le direttive comunitarie 98/30 della Comunità Europea, ha profondamente innovato la precedente disciplina giuridica di riferimento, introducendo nel settore i seguenti punti qualificanti: la separazione societaria fra l’attività di distribuzione e quella di vendita, liberalizzata dal 1° gennaio 2003, sull’intero territorio nazionale; l’introduzione di un periodo di gestione transitoria degli affidamenti, e delle concessioni di distribuzioni in essere.

Il quadro normativo scaturito, quindi, è l’introduzione anche nel sistema della distribuzione locale, di elementi concorrenziali tesi a favorire la riduzione dei prezzi al cliente finale. 

Alla luce di quello che sta avvenendo in ambito nazionale, che per mettere ordine a una legge che, seppur lodevole per finalità, è incompleta, lo dimostrano i tre successivi importanti interventi legislativi, Bersani, Lanzillotta e la Finanziaria Prodi del 2008 e presenta numerose lacune di carattere giuridico, che creano una proliferazione del contenzioso amministrativo, su aspetti quali: scadenze delle concessioni in essere, procedure di gara e disciplina degli indennizzi al gestore uscente.

Inoltre, non essendo stato ancora emanato il contratto di servizio tipo, che dovrebbe regolare il rapporto tra gli Enti Locali concedenti e i soggetti affidatari del servizio di distribuzione, e di alcune risposte alle incertezze degli operatori, gli Enti Locali in apparenza preferiscono non assumere posizioni, ma in realtà favoriscono solo gli attuali gestori e non gli utenti.

Questa prudenza ha indotto l’Amministrazione a una maggior cautela nello stipulare nuovi contratti o modificare accordi in essere, trincerandosi dietro un’apparente causa di forza maggiore, dovuta all’attesa della definizione degli ambiti territoriali minimi.

Ma cosa sono e chi doveva definire i confini degli ambiti territoriali minimi?

Possiamo tranquillamente dire che chi ha posto la ciliegina su questa torta di svariati milioni di euro, con la finalità inconfessata di abolire o ritardare all’inverosimile il processo di liberalizzazione dei servizi, fu l’allora Ministro Padoa Schioppa, oggi due volte citato, che con l’ultima Finanziaria 2008 dell’agonizzante Governo Prodi, introdusse la rideterminazione degli ambiti territoriali minimi, alla cui individuazione doveva provvedere il Governo.

Per la precisione: il Ministero dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministro per i rapporti con le Regioni, dopo aver sentito la Conferenza Unificata e da ultima l’Autorità per l’Energia. Capite benissimo che tutto ciò significava di fatto una ulteriore proroga sine die, un premio fedeltà alle aziende che già gestiscono i servizi, consentendo il mantenimento in essere dei ben retribuiti Consigli di Amministrazione, politicizzati e di parte, esponendoci di fatto a procedure di infrazione da parte della Comunità Europea, per aver disatteso le norme in materia di liberalizzazione dei servizi.

L’ultimo passaggio è l’art. 15 della Legge 166 del 2009 del Governo Berlusconi, guarda caso, che rimediando alla pigrizia amministrativa burocratica, ha previsto come data finale per la definizione degli ambiti territoriali minimi, il 31 dicembre 2012. La maggioranza riccionese, come altre della Provincia per la verità, per avallare la propria scelta, si trincera dietro i pronunciamenti della Corte dei Conti lombarda, che vincola la stipula del bando all’istituzione degli ambiti territoriali minimi, ed obietta che gli impedimenti sono governativi e non degli Enti Locali. Allora rispondo, che come puntualmente evidenziato nell’allegato parere tecnico del dirigente, esistono anche pronunciamenti datati 2008 del TAR di Brescia, e ancora il più recente parere nell’aprile 2010 dell’Antitrust, che analizzando la disciplina dei bacini sovracomunali, che costituiscono il quadro di riferimento per le procedure selettive nelle concessioni, sentenzia: “L’Autorità ritiene che l’interpretazione orientata a sostenere il blocco delle gare fino alla determinazione degli ambiti, contrasta con il principio comunitario di concorrenza, la cui attuazione, attraverso un atto ministeriale, potrebbe essere rinviata ad un futuro incerto, con il rischio di ritardare ulteriormente la liberalizzazione del gas.

L’esigenza di favorire la gestione del servizio pubblico in forma aggregata, non si concilia con l’attuazione coattiva del sistema delineato dalla legge, soprattutto in presenza di una progressiva dilatazione dei tempi, di realizzazione degli ambiti.

Capisco che noi, sudditi di HERA, obbediamo ciecamente a quello che è l’interesse della società, arriviamo perfino alla possibilità dell’ulteriore proroga per comprovate e motivate ragioni di pubblico interesse. E vi dico l’ultima di oggi, che sarà presentata un’interpellanza in Regione: HERA ha venduto il 20% di HERA-Ambiente a Essar Global Infrastructure Limited - forse è al corrente anche il sindaco, probabilmente sì – un fondo anglo-svedese, che ha offerto una cifra di 105 milioni di euro, su una valutazione – quella è la parte più interessante – la valutazione è inferiore del 10% rispetto all’altra offerta del Fondo F2I SGR. Ma dov’è il pubblico interesse in questa operazione? Spiegatecelo. 

In delibera a sostegno della validità della proroga, affermate che HERA ci riconosce un canone annuo quattro volte superiore a quello minimo previsto.

Invece proprio questa tesi mi induce a diffidare, conoscendo la voracità di HERA, che non è un ente benefico, se ci quadruplica il canone annuale, probabilmente ci decuplica le tariffe.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Iaia.

Ci sono altri interventi?

Consigliere Raffaelli, prego.

Cons. RAFFAELLI

Grazie Presidente.

In ripetute occasioni abbiamo manifestato il nostro dissenso rispetto alla scelta di affidare la gestione di così tanti servizi ad un unico soggetto.

Questo non perché si chiami HERA piuttosto che con un altro nome, ma solo e semplicemente perché tale scelta ha portato alla creazione di un colosso dalle proporzioni enormi.

Un mostro di cui le Amministrazioni Comunali hanno perso completamente il controllo, tant’è vero che ci presenta conti dalle cifre esorbitanti che il Comune paga a piè di lista, senza neppure esercitare la benché minima forma di controllo sulla qualità dei servizi resi.

Credo che ormai tutti lo sappiano, HERA non è soltanto HERA, nella sua ragione sociale è HERA SpA. Siamo di fronte ad una società per azioni che ha una finalità ben precisa ed inequivocabile, ovvero fare utili, e siamo ancora qui a raccontare le favole. Chiedo, come un soggetto così forte economicamente, può conciliare la sua natura di società per azioni con un fine ben diverso, cioè quello dell’interesse pubblico?

Se per interesse pubblico si intende fornire un servizio, anzi il miglior servizio al minor costo, non credo che HERA SpA sia il soggetto più adatto a rispondere a tale finalità, tutt’altro.

Veniamo al Gas. La concessione del servizio distribuzione gas era già stata prorogata nel 2008 per due anni in completo monopolio, e ora si torna a un’ulteriore proroga di un anno, evitando le procedure della gara pubblica, andando così a soddisfare quella che, come si legge in delibera, è un’esplicita richiesta da parte di HERA.

HERA chiede e l’Amministrazione risponde.

Forse che i nostri amministratori abbiano paura di ribellarsi alla loro stessa creatura?

O forse il Bilancio Comunale ha un disperato bisogno di quel milione di euro, che HERA paga per la distribuzione del gas nelle condotte di proprietà comunale?

Sicuramente qualunque altra società, qualora si aggiudicasse il servizio, pagherebbe un canone concessorio, e se agisse in una condizione non monopolistica forse le tariffe potrebbero subire anche qualche diminuzione.

Noi siamo favorevoli alle procedure di evidenza pubblica, non amiamo questo tipo di continuità nei rapporti.

Sì alla trasparenza, no a rapporti poco chiari, dove noi come Amministrazione non controlliamo neppure il contratto di servizio, così infatti eravamo rimasti in Commissione.

E giunge nuovo questo nuovo organismo AEEG, Assessore, di controllo, ci piace comunque molto l’idea di essere stati così stimolanti, da produrre una così abbondante e copiosa documentazione relativa ai controlli. 

In Commissione come da verbale, è scritto: “Noi non controlliamo i contratti di servizio”, e il dirigente Nicolini aggiunge che non esiste una reportistica sui controlli.

In realtà questa per noi poteva rappresentare un’occasione, una ghiotta occasione per svincolarsi da HERA e tornare a mettere a bando i servizi scegliendo il miglior servizio al minor costo, e soprattutto grande neo dell’attuale contratto, esercitare vere e proprie forme di controllo.

C’è un contratto di servizio che regola i rapporti, quindi io Comune ti conferisco un servizio e ti pago perché tu me lo fornisca, e spetta a me Comune – che sono colui che paga – la verifica del rispetto del contratto, e se tu società sei inadempiente, a casa!

Oggi questa libertà manca ai Comuni, c’è questo soggetto, questa piovra che tutto tocca, tutto fa e tutto decide.

Ci sono i Comuni che fanno parte dei CDA, e ci sono i cittadini che pagano, e chi controlla?

Nessuno.

Questo rende HERA soggetto forte e incontrastato, a tal punto da richiederci 800.000 euro in più per i servizi resi nel 2010, nei servizi igiene-ambientale.

Questa proroga è per noi un’ennesima occasione mancata, un’ennesima dimostrazione dell’essere vittima di una propria creatura, a scapito degli interessi della collettività. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliera Raffaelli.

Ci sono altri interventi?

Assessore prego, se vuole replicare.

Ass. SAVORETTI

Sì grazie. La minoranza è sempre stimolante, anche sotto alcuni aspetti, quindi ovviamente nell’ambito della Commissione è stato oggetto di un approfondimento ma vorrei fare anche una precisazione: non siamo noi a dovere controllare, è la AEEG che deve controllare la qualità, non siamo noi.

E questo è un po’ il concetto che volevo spiegarle.

Quindi ovviamente la risposta del dirigente secondo me era in linea, perché non siamo noi i controllori, è questo ente nazionale, che ha dei parametri definiti all’interno del contratto di servizio.

Per quello che riguarda invece anche alcune considerazioni che vengono fatte dal soggetto, dalla nostra Società HERA, dove noi abbiamo una percentuale societaria minimale, sicuramente non influiremo sulle scelte di HERA, diciamo non potremmo stravolgerla. Però voglio anche dire che noi abbiamo degli utili, che noi abbiamo, come Comune, che distribuiamo sul nostro territorio, sulle nostre strutture, sul nostro patrimonio. 

Quindi una distribuzione sul territorio mi sembra che ci sia.

È improprio dire che non abbiamo un ritorno per quello che concerne la nostra collettività.

Sicuramente si può fare meglio, e quindi noi abbiamo tutti gli strumenti per avere un controllo sui servizi che HERA eroga per noi. 

Io adesso non volevo addentrarmi sulla gamma dei servizi che HERA eroga, perché HERA eroga anche dei servizi: spazzamento, di raccolta, sono diversi i servizi; poi c’è tutto il processo del discorso legato al ciclo idrico integrato, dove anche lì noi...

Quindi ovviamente noi potremmo dibattere delle ore intere se vogliamo affrontare questo tema, dove ognuno ha delle posizioni diverse, legittime.

Per quello che riguarda anche il termine di canone che veniva definito non congruo, il parametro di riferimento che anche questo è ben determinato, viene redatto da un parametro che è il VRD, che sostanzialmente è: Vincoli, Ricavi e Distribuzione.

Quindi viene definito, la percentuale è data da un 7%, che legato al valore della nostra... che è stato stimato in circa 14 milioni, il valore finale è dato da 980.000 euro.

Noi percepiamo ora 1.050.000, e sulla base di questo dato mi viene da dire che noi comunque sia tuteliamo la collettività, noi in realtà prendiamo di più di quello che vale la rete distributiva.

E quindi io per quello che riguarda noi come Amministrazione, dobbiamo guardare questi aspetti, sicuramente ci sono anche gli altri aspetti legati alla qualità dell’intervento, sono questi gli aspetti salienti per dare una maggiore affidabilità e garanzia del servizio sui nostri cittadini, per i nostri cittadini; io penso che l’Amministrazione non si deve dimenticare di questi aspetti.

Per quello che riguarda la partita legata alla gara pubblica, io l’ho ribadito. Fra l’altro vorrei anche ricordare che nella delibera è stata allegata una relazione che ripeto, vi invito a leggere attentamente.

Il nostro dirigente il dottor Renzo Nicolini ha fatto una sintesi molto puntuale, e sostanzialmente ha anche precisato che noi come Comune potremmo anche decidere di fare una gara, ma ripeto, in questo vuoto, in questo lasso di tempo noi dobbiamo comunque garantire il servizio.

Siccome il soggetto per il quale eroga questo servizio, ci dà motivo di soddisfazione, è una scelta politica, a noi ci dà motivo di garanzie per quello che riguarda le entrate sulla base di questo affidamento - ne attesta anche la conferma che ho anche ribadito prima – per quello che riguarda la parte legata alle maggiori entrate, rispetto a quello che viene definito come prezzo. 

Io penso che noi, come Amministrazione, dobbiamo tenere ben presenti questi aspetti qua.

Io spero nell’ambito del tempo che mi è stato riservato, di avere dato una risposta, vi ringrazio e spero di avere occasione e anche altre, e poi avremo degli ulteriori sviluppi e quindi anche chi sarà il successore del nostro attuale Assessore, con il quale in questo periodo abbiamo avuto un’ottima collaborazione per quella parte della delega che io ricopro, che è legata all’Assessorato alle Piccole cose, alla Qualità urbana e al Territorio, che spesso si innesta in maniera molto diretta con la delega legata all’Assessorato che ricopriva l’Assessore Fabia Tordi.

E quindi noi ci troviamo spesso ad affrontare alcuni temi, come ad esempio anche altri colleghi, perché la Giunta lavora non per compartimenti stagni, ma lavora in armonia, perché il nostro interesse è quello di avere e di dare alla città una maggiore cura del territorio. Nell’ambito di quest’anno per quello che riguarda i servizi di spazzamento, abbiamo – così mi dicono, mi hanno ribadito alcuni cittadini – un cambiamento, abbiamo notato una sensibile elevazione della qualità. Questo mi è stato riconosciuto da alcuni cittadini. Poi ovviamente io ne frequento alcuni e probabilmente alcuni ne frequenteranno altri.

Io però per quello che riguarda la parte legata a questo servizio.

Sicuramente per quello che riguarda la parte legata al progetto tanto criticato E-Gate, faremo ulteriori approfondimenti.

Abbiamo fatto diverse assemblee pubbliche, ma oltre questo ci siamo promessi di fare non il primo passaggio, noi rifaremo anche il secondo passaggio, perché è giusto che qualora vi siano dei vuoti, o che ci siano delle lacune sul servizio, vengano ritarate.

Quindi, noi rifaremo il controllo e il giro sul territorio, perché l’Amministrazione è vicina al territorio, e noi siamo disponibili. 

Il nostro modo di agire è questo, io penso che avremo tutte le modalità. Però ovviamente noi dovevamo dare uno slancio. La scelta di applicare quel modello era dettata da un innalzamento della nostra raccolta differenziata.

Siccome eravamo arrivati a un limite in cui dovevamo dare un’ulteriore svolta, eravamo arrivati ad uno stallo; lo stallo della raccolta differenziata non era in aumento, e quindi dovevamo fare qualcosa. Allora l’ATO territoriale con tutti i Comuni, ha definito questa nuova progettualità.

Ripeto, non penso che sia l’unico modello, però questo è un modello che sicuramente potrà essere tarato, ma io penso che per quello che riguarda anche le percentuali, avremo poi modo anche di darvi le risposte, perché è giusto che sia reso pubblico, c’è stato uno sviluppo, e quindi anche questo progetto ha determinato un innalzamento della raccolta.

Quando noi, HERA, noi come Comune, avremo contribuito ad innalzare la raccolta differenziata, noi pretenderemo da chi eroga questo servizio per noi, un ritorno sulla collettività.

A quel punto non ci siamo arrivati, noi dobbiamo arrivare a un 60% di raccolta differenziata, non ci siamo, ma quando ci arriveremo, lo pretenderemo.

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Assessore.

Capogruppo IdV, Consigliere Mariotti, vuole fare una replica?

Cons. MARIOTTI

Vorrei cogliere l’occasione per fare anche la dichiarazione di voto.

Sulla posizione di IdV di HERA è nota, e quindi capiamo insomma la posizione anche espressa dall’Assessore, ma noi non condividiamo il taglio e la scelta proprio del sistema HERA.

E pensiamo che anche il fatto che ci siano degli utili, che si tratti di una – adesso non mi voglio ripetere, perché ormai queste cose sono state dette e ridette – che si tratti di una SpA, che quindi che ci siano degli utili da dividere a fine anno, che questi utili certo in proporzione ritornano ai Comuni, non lo consideriamo un metodo che va a salvaguardare gli interessi dei cittadini; questo vale nel comparto generale.

Per quanto riguarda la partita specifica che si sta discutendo oggi, riguarda una pratica poi vagliata, quando ancora noi non eravamo seduti in questo consesso, e si tratta di una proroga per andare, da quello che ho potuto capire, un po’ a fare in modo che quando si farà questo bando imposto, poi tutti i servizi vadano a bando.

E quindi ci sono stati questi due anni di proroga.

Per cui, noi ci asterremo e sicuramente porteremo avanti questo nostro discorso, perché non condividiamo questo taglio, vogliamo un taglio che sia utile per la cittadinanza, e pensiamo che le società per azioni devono fare utili, perché sono nate per quello, però non li devono fare sui servizi ai cittadini.

Grazie.

PRESIDENTE

Consigliere Pallaoro, prego.

Cons. PALLAORO

Grazie Presidente.

Anch’io colgo l’occasione per fare la replica, e fare la dichiarazione di voto per il gruppo del Partito Democratico.

Io vorrei un pochettino ritornare sulla pratica, in questo caso parliamo della concessione a HERA, della distribuzione della nostra rete per il gas naturale.

Vorrei ricordare a tutti i cittadini che grazie a questo canone, il Comune di Riccione incassa circa 1.050.000 euro, ad oggi chiaramente ci viene data la possibilità di prorogare questo canone, perché in realtà andando a bando – cosa che potremmo fare anche già da oggi – andremmo, con i parametri attuali, a perdere quasi il 40% di questo canone.

Quindi, per il Comune di Riccione ci sarebbe in realtà un ammanco di quasi 400.000 euro.

È chiaro a tutti che sono risorse che verrebbero a mancare ai cittadini, verrebbero a mancare i servizi elevati e qualitativi che il Comune eroga a tutti, e in un momento difficile come questo, non riteniamo sia giusto andare a darci – se mi passate l’espressione – la zappa sui piedi da soli.

In questo caso abbiamo la possibilità, non facendo un favore a HERA, perché HERA è la più bella, come qualche collega della minoranza dice, anzi in questo caso penalizziamo anche HERA perché è costretta a mantenere un canone molto alto per continuare ad erogare il servizio del gas naturale.

Abbiamo in realtà un vantaggio per il Comune che incassa di più, lo ripeto, incassa quasi il 40% di più, sono risorse importanti che riusciamo a recuperare per i servizi.

Poi chiaramente nel 2012 andremo, come dice la legge, a bando, con tutti i crismi che il bando ci indicherà, e sarà il miglior offerente, e quindi ancora una volta, non HERA perché per forza deve essere HERA, sarà il miglior offerente che si aggiudicherà il servizio. Per questi motivi, lo ribadisco, il Partito Democratico è favorevole alla pratica.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Pallaoro.

Prego Consigliere Iaia. 

Cons. IAIA

Grazie Presidente.

Siete abili, cioè ci fate passare questa pratica come un grande affare che stiamo per fare, addirittura incassiamo il milione in più.

Incassiamo gli stessi soldi che incassavamo l’anno scorso, cioè neanche un euro in più. 

La legge ha posto dei vincoli a tutela di quello, riguardava solo gli importi minimi che non potevano essere al di sotto, ma per gli importi massimi non stabiliva nessun tetto.

Noi cittadini incassiamo quanto l’anno scorso, non incassiamo niente di più, non è un affare.

Sul contratto di servizio, Assessore: il contratto di servizio deve prevedere la soddisfazione del cliente, cioè l’Amministrazione pubblica deve dare un certo tipo di servizio. Come facciamo a sapere se il cliente è soddisfatto? È soddisfatta l’Amministrazione, HERA lavora in un regime di monopolio, non abbiamo alternative, quindi non c’è modo di controllare la soddisfazione del servizio.

...Ma cosa facciamo noi di AEEG?

Noi il nostro servizio lo controlliamo con i cittadini, ma la soddisfazione ce la deve dare il cittadino, non l’agenzia che controlla il servizio, il cittadino.

E a sentire il cittadino, specialmente con l’ultimo, con l’E-Gate è un disastro, ho presentato anche un’interrogazione per questo. Poi si dice che aumenta la raccolta differenziata; ma lì vanno in conflitto poi gli introiti che si hanno, i benefici che si potrebbero avere dalla raccolta differenziata, in conflitto con l’inceneritore. Se si fa più differenziata, diminuisce il volume di raccolta dell’incenerimento, quindi HERA ha un minor guadagno, quindi noi avremo un minor dividendo da parte di HERA. 

È tutto un mischione che si fa fatica a capire.

Poi divagare per divagare, visto che ha divagato sull’Assessore che salutiamo con piacere, e spero che il Sindaco risponda al saluto che è stato anche abbastanza pesante dell’Assessore, vorrei dire, ma voi vi apprestate a soddisfare le richieste di una forza di maggioranza che fa parte della vostra colazione.

Una forza, insomma, limitata ma forza, un alleato di maggioranza, che qualche mese fa ha presentato un ordine del giorno contro le privatizzazioni di acqua, che si rifanno anche con il gas, cioè e poi cosa succede? A distanza di qualche mese, non fa altro che proporci in una rosa di tre candidati, due dipendenti che vanno in conflitto con quanto proposto qualche mese fa.

Cioè non c’è incompatibilità, io ho detto non c’è incompatibilità, ma certo legalmente non c’è incompatibilità.

Più che incompatibilità, mi si passi l’altro aggettivo, è inopportuno fare qualcosa del genere.

Qui allora HERA si tutela maggiormente, e cosa fa? All’Assessorato all’Ambiente del Comune di Riccione, di uno dei Comuni più grossi, dove ha un maggior introito, cosa fa? Ci mettiamo un suo dipendente. Cioè noi qui metteremo un dipendente HERA a tutelare l’ambiente, quale ambiente?

L’ambiente, l’utile di HERA va a tutelare, io lo voglio vedere questo Assessore andare in conflitto poi con il suo padrone, perché quando avrà finito il mandato fra quattro anni, e andrà a casa, lui dovrà tornare a lavorare e se non ha il lavoro tutelato, cioè se non mantiene il lavoro per quattro anni, se non ha fatto bene per l’azienda, probabilmente viene messo in discussione anche il suo stesso lavoro, quindi. Ma legittimo per l’amor di Dio, legittimo.

Noi stiamo assistendo a questo in questo momento qui, la supremazia di HERA, proprio il dominio di HERA, HERA si sta proprio allargando, si sta sbracando e sta facendo vedere tutta la sua potenza. Noi qui a Riccione subiremo un’Assessore dipendente di HERA, che voglio vedere nei fatti fare gli interessi della collettività.

Per questo il nostro voto, per questa pratica, come di tante altre – fino a quando non arriveremo alla liberalizzazione di questi servizi liberandoci dal giogo di HERA – sarà contrario e sarà contrario sempre, grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Iaia.

La parola al Consigliere Raffaelli.

Cons. RAFFAELLI

Grazie Presidente.

Io vorrei esprimere due considerazioni.

Credo che, Assessore, la gente, i nostri cittadini, apprezzerebbero molto di più una riduzione delle tariffe piuttosto che una divisione degli utili per fare non sappiamo bene che cosa.

Noi vorremmo lasciare alla gente la possibilità di decidere i servizi, la riduzione delle tariffe, o la divisione degli utili, non ci piacciono le imposizioni. 

Apprendo e quindi comprendo anche molte cose, che a voi interessa molto di più la divisione degli utili, piuttosto che la libertà dei nostri cittadini di accedere al miglior servizio al minor prezzo.

Come seconda considerazione, invece, Consigliere Pallaoro, il 40% in meno del milione di euro, forse starebbe bene anche nelle tasche dei cittadini, perché siamo noi che lo paghiamo. Cioè nelle tariffe ci va su questo canone concessorio, non è che cadono dal cielo questi soldi.

Immagino che pesino anche in maniera abbastanza importante, sulle tariffe che noi paghiamo come cittadini.

Mi sembra un po’ una visione diciamo bieca, vecchia, che disattende l’interesse della collettività, grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliera Raffaelli.

Consigliera Bertuccioli.

Cons. BERTUCCIOLI

Grazie Presidente.

Intervengo per rispondere al Consigliere Iaia.

Mi dispiace perché visto che è da questa mattina che queste notizie girano.

Per quanto riguarda- giustamente come diceva lei – la legalità è rispettata, perché comunque non c’è incompatibilità, visto che il nostro futuro Assessore, quando sarà nominato, è un dipendente, non ha potere di firma, non ha rappresentanza per quanto riguarda l’azienda HERA, e quindi non ci sono assolutamente problemi.

Per quanto riguarda l’opportunità, questa se permettete è una valutazione che spetta al mio partito, è un’opportunità che noi abbiamo vagliato profondamente, perché non è facile la scelta.

Sapevamo già di esporre il fianco alle critiche, però la persona è una persona capace, competente, proprio anche perché ha un determinato lavoro, e quindi può portate in campo sicuramente delle competenze specifiche. Quindi, penso che per quanto riguarda l’opportunità, questa è una valutazione che rimane nostra e ovviamente poi del Sindaco che ha fatto le sue scelte. 

Questo riguarda anche per quella fantomatica persona che lavora a GEAT, che ugualmente se è stata seduta su questi banchi per cinque anni, quindi penso che abbia fatto un ottimo lavoro - il nostro compagno Massari – un ottimo e un lavoro molto puntuale, senza mai venire a meno alle sue idee e alle idee del partito che rappresentava in quel momento.

E non per questo ci sono stati dei particolari problemi con GEAT, non credo che questo abbia prodotto dei particolari problemi, per quanto riguarda il lavoro del Consigliere.

Non credo che lui, siccome lavorava in HERA, quando sedeva su questi banchi ha avuto dei problemi a criticare la propria azienda, o comunque l’operato magari dell’Amministrazione, quindi... Poi qui, sull’opportunità di lavorare presso un’azienda e sedere in questo consesso, non so forse c’è anche qualcun altro. Consigliere Iaia, lei ha fatto tante interrogazioni, interpellanze sulla stazione, lavorando contemporaneamente per le Ferrovie dello Stato.

Quindi, nessuno potrebbe più parlare; non c’entra niente, però...

...Va bene, però assolutamente, qui nessuno potrebbe più parlare, perché io lavoro in un posto, tu Stelio lavori alla ASL, tu Sonia non hai il lavoro quindi sei l’unica che probabilmente può sedere qui.

Quindi, il Consiglio Comunale dovrebbe diventare il posto di quelli che non hanno lavoro, perciò che hanno tanti soldi da parte, che possono permettersi di fare politica senza lavorare, appunto, e non faccio altri nomi. Su questo fatto dell’opportunità e dell’incompatibilità, spero che questo discorso venga aperto e chiuso in questa seduta, perché veramente è una meschinità, perché credo che riguardi diverse persone qua dentro.

Grazie.

PRESIDENTE

Ci sono altri interventi?

Dichiarazioni di voto?

Sindaco, prego.

SINDACO

Proprio qualche minuto, anche perché sul tema specifico credo che si sia già detto, e non voglio neanche replicare, quando si parla di HERA poi si rischia di parlare di tutto.

Qui avevamo un ordine del giorno, con una pratica che è talmente semplice, talmente lineare, che non ha bisogno di tanti discorsi. C’è un’opportunità che è quella di dare una proroga, che è valutata proprio in ragione delle cose già dette, utile non tanto solo all’Amministrazione ma anche ai cittadini, e quindi su quella noi ci attestiamo. 

Poi tutto il resto, tutti i discorsi che si fanno su HERA, li potremmo fare; tra l’altro sarà un impegno che mi assumo anche direttamente, di fare un incontro con i responsabili anche di HERA, in maniera tale che il Consiglio Comunale possa discutere più apertamente anche di quelle che sono state le strategie che in questa Regione si sono realizzate, e che oggi vede un’azienda come HERA, poter competere.

Perché forse ci dimentichiamo il fatto che nei prossimi anni, a proposito di liberalizzazioni, che in particolare proprio questo Governo non ha realizzato, gli unici passi in avanti fatti, sono stati quelli delle liberalizzazioni e quelle che sono state chiamate in parte lenzuolate, ma liberalizzazioni dei Governi Prodi, siamo ancora fermi lì, non si è fatto un passo in avanti.

E poi dover prendere lezioni su chi fa gli interessi dei cittadini e chi invece quello dei monopoli, proprio davvero diventa sempre quel refrain, che è bene che i cittadini lo sappiano di come stanno le cose.

Però a parte quello, il discorso su questa pratica per noi si chiude proprio con quella proroga che è possibile in ragione alle leggi, quindi non c’è nessun tipo di elemento che ce lo impedisce, e dall’altra è proprio legata a una valutazione che se dovessimo andare a gara, per l’Amministrazione, senza poter garantire una qualità migliore confronto a quella che oggi abbiamo, avremmo sicuramente un’entrata più bassa.

Il che vuol dire comunque mettere le mani in tasca ai cittadini, o comunque ridurre alcuni servizi, visto e considerato che da qualche altra parte continuano a ridurre e a tagliare.

Colgo invece questa occasione ultima, proprio perché è anche l’ultimo intervento legato alla fine del Consiglio Comunale, per ringraziare invece l’Assessore Tordi per il lavoro fatto.

La ringrazio, e non è un ringraziamento formale, non solo per questo, ma anche proprio per la lealtà e anche per lo stile che ha dimostrato, sia questa sera in ordine al suo intervento, ma soprattutto anche al percorso che ha fatto, che ci permette di garantire una maggioranza da questo punto di vista, con le sue discussioni, con i suoi confronti, con gli aspetti legati anche in evoluzione, che almeno da questa parte si svolge in maniera trasparente e ha portato però anche un’evoluzione positiva, confronto a quello che magari dall’altra parte si realizza, guardando anche lo spettacolino che a livello nazionale ci stanno dando.

Quindi, io la ringrazio ancora ufficialmente, so benissimo che con Fabia si potrà operare e lavorare anche in altri ambiti, e anche con un apporto importante dal punto di vista delle sue competenze e delle sue professionalità, e soprattutto anche della sua sensibilità e della sua umanità, che non è mai mancata anche in questo momento molto particolare e molto difficile, nell’andare anche ad assumere una certa decisione. 

Quindi, io la ringrazio a nome personale, ma credo anche a nome di tutta la Giunta.

Escono gli Assessori Piccioni, Villa, Varo e Gobbi.

PRESIDENTE

Passiamo alla votazione.

Prego votate.

Il Consiglio approva con 15 voti favorevoli, 8 contrari (PdL, Lista Civica/Lega Nord, Gruppo Misto) e 1 astenuto (Mariotti).

PRESIDENTE

Il Consiglio di questa sera si chiude, buona serata a tutti.

La seduta termina alle 23,33.






La seduta inizia alle ore 19.03





Il Presidente invita il Segretario Comunale a procedere all’appello nominale, che dà il seguente risultato:





Pironi Massimo�
presente�
�
Pruccoli Maurizio�
presente�
�
Fabbri Gloria�
presente�
�
Piccioni Stefano�
presente�
�
Michelotti Francesco�
assente�
�
Ubaldi Fabio�
assente�
�
Venerandi Omar�
presente�
�
Ripa Laura�
presente�
�
Serafini Guglielmo�
assente�
�
Morganti Ilenia�
presente�
�
Urbinati Andrea�
presente�
�
Valentini Sandro�
presente�
�
Benedetti Daniele�
assente�
�
Casadei Carmen�
presente�
�
Pallaoro Marco�
presente�
�
Villa Mauro�
presente�
�
Mariotti Sonia�
assente�
�
Bossoli Stelio�
presente�
�
Bertuccioli Rosita�
assente�
�
Airaudo Filippo Maria�
assente�
�
Barnabè Alessandro�
presente�
�
Bordoni Livia Agnese�
presente�
�
Usai Andrea�
assente�
�
Rosati Davide�
presente�
�
Iaia Cosimo�
presente�
�
Tirincanti Luciano�
presente�
�
Tosi Renata�
assente�
�
Bezzi Giovanni�
assente�
�
Raffaelli Elena�
presente�
�
Montanari Emanuele�
presente�
�
Ciabochi Valter�
presente�
�
�
�
�



Considerato che sono presenti n. 21 Consiglieri, il Presidente dichiara aperta la seduta.





Partecipano senza diritto di voto i Signori Assessori non facenti parte del Consiglio Comunale: Tordi Fabia, Villa Loretta, Savoretti Giuseppe, Visintin Sara.





Sono assenti i Signori Assessori: Francolini Lanfranco, Piccioni Bruno, Pelliccioni Maria Iole, Varo Ilia, Gobbi Simone.





Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Ilenia Morganti.


Segretario: dott. Francesco Saracino 
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